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DEL  GAFFE. 


DISSERTAZIONE 

DEL  SIGNOR 

G  I  O:  E  L  L  I  S 

Membro  della  R.  Società" 
di  Londra  . 


IL  più  antico  libro  che  parli  del 
Caffè  è  un  Manofcritto  Arabo  eh- 
(lente  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia ,  n.°  944  .  Ecco  quanto 
in  eflb  fi  legge  .  Schehabeddin  Ben  Au¬ 
tore  arabo  del  IX  fecolo  dell’  Egira  , 
offia  del  XV  dell5  Era  Volgare  ,  attri¬ 
buire  a  G emaleddtn  Muftì  di  Aden ,  cit¬ 
tà  dell5  Arabia  Felice  5  che  era  quali  fuo 
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contemporaneo  3  ìa  prima  introduzione  deli3 
ufo  di  bere  ii  Caffè  in  quel  paefe .  Ci  dice 
che  Gemaleddìn ,  avendo  occaiìone  di  fare 
un  viaggio  in  Perfia  5  vide  colà  alcuni  de’ 
fuoi  patrioti  bere  il  Caffè ,  alla  qual  cofa 
per  allora  non  fece  attenzione  }  ma  tor¬ 
nato  in  Aden  ,  fentendofi  indifporto  ,  e 
rammentandoli  d’  aver  veduto  5  che  in 
Perlia  gli  uomini  beveano  il  Caffè  fpe- 
randone  vantaggio  alla  faiute ,  li  determi¬ 
nò  a  farne  fopra  di  fe  P  efperienza  s  La 
fece ,  e  non  folamente  ne  riebbe  la  falli¬ 
te  y  ma  altre  utili  qualità  trovò  in  quel 
licore  ;  come  di  follevare  la  gravezza 
di  terta  ,  di  ravvivare  gli  fpiriti  ,  e  di 
prevenire  la  fonnolenza  fenza  però  nuo¬ 
cere  alla  macchina  dei  nortro  corpo  » 
Ortervò  tolfo  che  quelP  ultima  qualità  po- 
tea  renderlo  di  molto  ufo  nel  fuo  gene¬ 
re  di  vita  :  lo  prendeva  egli ,  e  racco¬ 
manda  vane  la  bibita  ai  Dervh  (  fpecie  di 
Monaci  Maomettani  )  onde  abilitarli  po¬ 
tè  (fero  a  palfare  la  notte  in  preghiere ,  e 
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in  altri  efercizj  di  turca  divozione  colla 
maffima  intenfità  c  zelo.  Per  l’autorità, 
e  più  per  l’ efempio  del  Muftì  venne  il 
Caffè  in  molta  riputazione.  Ben  toffo  i 
letterati ,  e  gli  uomini  di  legge  ne  adot¬ 
tarono  l’ufo  :  queffi  furono  imitati  dai 
negozianti ,  e  gli  artigiani  ffeffì  non  la¬ 
rdavano  di  berlo  quando  erano  obbli¬ 
gati  a  prolungare  il  lavoro  nella  notte  ; 
nè  i’ommettevano  coloro,  che  in  tempo 
di  notte  viaggiavano.  Alla  fin  l’ufo  ne 
divenne  generale  in  Aden  ,  coficchè  non 
folo  beveafi  il  Caffè  da  chi  volea  veglia¬ 
re  alia  notte  ,  ma  dagli  altri  eziandio 
fra  ’l  giorno ,  a  cagione  delle  altre  fue 
aggradevoli ,  ed  utili  qualità. 

Aggiunge  l’arabo  Autore,  che  que¬ 
gli  uomini  trovarono  sì  vantaggiofa  quella 
bevanda  ,  che  interamente  traforarono  l’ ti¬ 
fo  d’un’  infusione  di  certa  erba  ,  chiamata  in 
loro  linguaggio  Cat ,  che  potrebbe  forfè 
effere  il  Te,  febbene  egli  nulla  di  più  cì 
dica  fu  cui  quefta  congettura  appoggiare . 

A  z  Prima 
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Prima  di  tal  epoca  il  Caffè  era  ap- 
pena  conofciuto  in  Perda,  e  molto  poco 
ufato  in  Arabia  ,  ove  pur  ne  crefce  la 
pianta  ;  ma  fe  diam  fede  a  Schehabbedìn , 
beveafi  già  da  tempo  immemorabile  in 
Etiopia  . 

Il  Gaffe ,  così  ricevuto  in  Aden  ,  ove 
fu.  Tempre  in  ufo  di  poi ,  s?  eftefe  grada¬ 
tamente  alle  vicine  città  ;  e  non  tardò 
guari  a  giungere  alla  Mecca ,  ove  ,  come 
in  Aden ,  fu  introdotto  dai  Dervis  pei 
motivi  ffeffì  di  religione. 

Gli  abitanti  della  Mecca  divennero 
in  feguito  sì  ghiotti  di  tal  licore  ,  che  len¬ 
za  punto  por  mente  ai  motivi  di  religione  , 
o  di  ffudio,  beveanlo  pubblicamente  nelle 
botteghe  a  ciò  desinate  (  che  poi  dalia 
bevanda  ffeffa  prefero  predò  di  noi  il  nome 
di  Caffè  )  ov1  effì  univanfi  in  crocchi,  per 
paffare  piacevolmente  il  tempo  ,  fotto  il 
preteffo  del  Caffè  :  ivi  giuocavano  agli 
fracchi,  e  ad  altri  giuochi  ;  e  divertivano 
in  canti  ,  luoni  ,  e  danze  \  divertimenti 
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contrari  alle  rigide  codumanze  de’  Maomet¬ 
tani  ,  la  qual  cofa  fu  di  poi  cagione  di 
qualche  didurbo .  Qued  ufo  defedi  quindi 
a  molte  altre  Città  deli’ Arabia  ,  e  in  par¬ 
ticolare  a  Medina ,  e  al  Gran  Cairo  in  Egit¬ 
to  ,  ove  i  Dervis  della  provincia  d’Yemen, 
che  foli  abitavano  in  un  certo  didretto , 
bevean  Caffè  in  quelle  notti, che  dedina- 
vano  agii  ufficj  di  divozione  .  Edi  lo  pren- 
deano  in  una  gran  tazza  di  terra  ,  riceven- 
dol  rifpettofamente  dalle  mani  del  loro  fu- 
periore,  che  verfato  lo  avea .  I  divoti  del 
Cairo  imitarono  i  Dervis  d’  Yemen ,  e  gli 
dudiofì  imitarono  i  divoti  ;  quindi  il  Caf¬ 
fè  divenne  comune  colà  come  lo  era  in 
Aden ,  alia  Mecca ,  a  Medina  ,  e  nelle 
altre  Città  dell’  Arabia  . 

Ma  alla  fine  i  più  rigidi  tra  i  Mao¬ 
mettani  cominciarono  a  difapprovare  l’u¬ 
fo  del  Caffè,  e  pei  frequenti  difordini  , 
ond’  era  cagione  ,  e  perchè  troppo,  ne’ 
fuoi  effetti  fomigiiavafi  al  vino  ;  be¬ 
vanda  vietata  dalla  legge  di  Maometto . 

A4  Fu 
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Fu  pertanto  obbligato  ii  Governo  a  pren¬ 
dervi  parte,  e  talor  anche  a  riftrignere 
F  ufo  dei  Caffè  ;  ma  fu  poi  sì  univerfai- 
mente  approvato ,  che  fi  trovb  neceffario 
di  lafpiar  per  l’avvenire  un’ampia  liber¬ 
tà  di  berne. 

Cofitinuò  il  Caffè  i  fùoi  progredì  nel¬ 
la  Siria ,  e  in  Damafco ,  e  in  Aieppo  fu: 
fenza  oppofizione  ricevuto  ;  e  nel  1554, 
undici  anni  dopo  l’ufo  fattone  dal  Muftì 
d’Aden,  fu  introdotto  anche  in  Coftanti- 
nopoli  da  due  uomini  chiamati  Schema 
ed  Hek'm  ,  i  quali  venendo  da  Damafco 
l’uno,  e  l'altro  da  Aieppo,  v*apriron 
ciafcuno  una  bottega  da  Caffè  elegante¬ 
mente  ornata ,  ove  pubblicamente  lo  ven- 
deano .  Quelle  botteghe  furono  tofto  fre¬ 
quentate  da  letterati ,  e  principalmente  da 
poeti ,  e  da  altri ,  che  colà  s’  univano  per 
ingannar  l’ozio ,  e  divertirli  con  poca  fpefa  . 

Ai  letterati  vennero  in  feguito  gli 
uomini  d’ ogni  profeffìone ,  e  gli  uffiziali 
ftefft  del  ferraglio  :  i  Pafcià ,  e  le  perfone 

del 


del  più  aito  rango  colà  accorrevano  , 
Tutto  contribuiva  a  render  l’ ufo  dei 
Caffè  fommamente  approvato  ,  e  comu¬ 
ne  ;  ma  intanto  gii  Intani,  offia  Mini  fi  ri 
delle  Mofchee  cominciavano  a  lagnarli 
fortemente  ,  che  quelle  eran  deferte  ,  men¬ 
tre  eftrema  mente  popolati  erano  i  Caffè  . 
I  Dervis ,  e  gli  altri  Religiofi  turchi  mor¬ 
moravano  ,  anzi  ,  altamente  predicando  * 
contro  l’ufo  introdotto  declamavano  ,  ed  af~ 
ferivano  ,.  che  minor  delitto  era  T  andare 
a  ber  vino ,  comunque  dalia  legge  efpref- 
farcente  vietato ,  ad  una  betola ,  che  en¬ 
trare  in  una  bottega  di  Caffè  . 

Dopo  d’ avere  lungamente  mormorato* 
e  gridato  invano  que’  divoti  unironfr  per 
fare  autenticamente  condannare  il  Caffè  y 
e  prefentarono  a  tal  effetto  una  fupplica 
al  Muftì.  Afferivano  in  que  (la  effere  il 
Caffè  abbruflolito  una  fpecie  di  carbone ,, 
e  tutto  quello  che  avea  rapporto  col  car-f 
bone  effere  dalla  Legge  proibito.  S’itru 
maginaron  così ,  che  per  dovere  di  miniffe.- 

A  5  r  a. 
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ro  farebbe/!  il  Muftì  mefTò  alla  teda  del 
loro  partito  .  Nè  s’ ingannarono  :  il  Capo 
delia  Legge  ,  fenza  molto  efaminare  il 
fondo  della  quifìione,  condannò  la  bevan¬ 
da  del  Caffè  come  contraria  all’  Alco¬ 
rano  . 

Ev  sì  rifpettabil  colà  l’autorità  del 
Muftì ,  che  niuno  osò  contravvenire  aper¬ 
tamente  alla  fentenza  .  Incontanente  tut¬ 
te  le  botteghe  di  Caffè  viderfì  chiufe  ; 
e  gli  Uffiziali  del  buon  regolamento  eb¬ 
bero  ordine  di  vegliare  fopra  di  ciò .  Ma 
l’abitudine  era  sì  forte,  e  1’  ufo  del  Caf¬ 
fè  sì  piacevole  ,  che  ognuno  ,  malgrado 
tutte  le  proibizioni ,  feguitò  a  berlo  nel¬ 
la  propria  cafa .  II  Governo  avvedendoli 
di  non  poter  (opprimere  quell’ufo,  pensò 
a  ritrarne  profitto  ,  permife  di  venderlo , 
mediante  una  gabella  ,  e  di  berlo ,  a  con¬ 
dizione  però  che  ciò  non  fi  faceffe  aper¬ 
tamente  *,  così  beveafi  il  Caffè  in  luoghi 
particolari  a  porte  chiufe,  o  nella  retro- 
bottega  . 

Ciò 
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Ciò  die  luogo  a  poco  a  poco  al  ri- 
flabiiimento  del  Caffè.  Un  nuovo  Muftì 
meno  fcrupolofo  e  più  ragionevole  del  fuo 
Anteceffore ,  dichiarò  pubblicamente  non 
avere  il  Caffè  relazione  alcuna  col  car¬ 
bone,  e  r  infufione  di  effo  non  effer  alla 
legge  di  Maometto  punto  contraria.  A 
Matta  deciflone  ,  accompagnata  dall’  efem- 
pio ,  i  Predicatori ,  i  Dervis ,  gli  uomini 
di  legge  ,  i  cortigiani  ,  il  popolo ,  tutti 
beverono  Caffè  ,  e  fe  ne  moltiplicarono 
grandemente  le  botteghe . 

I  Gran-Vifiri  effendofi  meffi  in  pof- 
feffo  d>una  fpecìale  autorità  (opra  i  Caf¬ 
fè,  prefero  quella  opportunità  per  impor¬ 
re  una  forte  gabella  .  Ordinarono  che  ogni 
Caffettiere  pagar  dovelfe  uno  Zecchino  ai 
giorno ,  e  non  patelle  far  pagare  il  Caffè 
pi  acche  un  Afpro  (*)  la  tazza . 

Fin  qui  l’arabo  Manofcritto  tradot- 
A  6  to 

(*)  Cento  quaranta  tre  Afpri  fanno  lo 
Zecchino  ;  e  lo  Zecchino  turco  £  alquanta 
minore  del  noftro  . 
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to  da  Mr.  Galand ,  che  iìegue  a  raggua¬ 
gliarci  delia  totale  foppreffione  de5  pub¬ 
blici  Caffè  in  tempo  della  guerra  di  Can- 
dia,  mentre  gli  affari  Ottomani  erano  in 
una  critica  fonazione .  La  libertà  con  cui 
i  politici  in  quelle  botteghe  parlavano  de* 
pubblici  affari  venne  alia  notizia  dei  Gran 
Vifìr  Euprult  \  e  quelli  giudicò  opportu¬ 
no  di  farle  chiudere ,  malgrado  il  proprio 
intereffe  ,  poiché  perdeva  così  una  ben 
sonfoferevole  rendita.  Pria  di  venire  a 
quella  determinazione,  andò  egli  a  vili- 
tare  incognito  molti  Caffè,  e  parecchie 
betole  :  trovo  in  quelli  uomini  gravi  , 
che  difeorrendo  ferialmente  delie  cofe  dell* 
Impero,  biafonavano  iiMiniflero,  e  de’ 
piu  importanti  affari  francamente  decide¬ 
vano  :  trovò  nelle  betole  uomini  di  buon 
umore ,  e  per  io  piu  foldati ,  che  canta*» 
vano,  o  foi  di  cofe  galanti  parlavano,  o 
di  fatti  di  guerra  ;  e  le  lafciò  fuffiflere . 

Ma  comechè  chiufe  foffero  le  hot-» 
teghe ,  non  beveafi  perciò  meno  Caffè  ? 

por- 
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portava!? ,  e  vendeva  fi  in  mezzo  alle  lar¬ 
ghe  fi-rade ,  e  fu  le  piazze  in  gran  pen¬ 
tole  di  rame  pofie  fu  un  fornello .  Ciò  fa- 
ceafi  folo  a  Cofiantinopoli ,  poiché  in  ogni 
altra  Città  e  Villaggio  i  Caffè  erano  aper¬ 
ti  .  Crebbe  non  ofianti  quelli  rigori  la 
conmmazione  del  Caffè ,  poiché  ognuno 
Turco  5  Ebreo  ,  Greco  ,  Armeno  bevealo 
per  lo  meno  due  volte  al  giorno  ;  e  ogni 
qualvolta  faceafi  vifita  ad  alcuno ,  il  Caffè 
venia  prefentato ,  nè  poteafi  civilmente 
riddare.  Il  negare  di  foni  mi  nifirare  alla 
Moglie  il  Caffè  è  colà  una  delle  cagioni 
legali  di  divorzio. 

I  Turchi  bevono  il  Cìffè  ben  cari¬ 
co  ,  caldi filmo ,  e  fenza  Zucchero  :  vi  met¬ 
tono  a  tempo  a  tempo  uno  o  due  garof¬ 
ani  pefii ,  o  un  pizzico  d’ Ani fi  J iellato 
o  di  Cardamo  minore  >  o  una  goccia  d’ef» 
fenza  d’ ambra  . 

Non  è  fi  agevòl  cofa  il  determinare 
in  qual  tempo  l’ufo  del  Caffè  paffaffe  da 
Cofiantinopoli  u  Paefi  Orientali  d*  Euro¬ 
pa» 
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pa .  E"  però  probabile  che  i  primi  a  co- 
nofcerlo  foffero  i  Veneziani  ,  e  perchè 
fono  limitrofi.,  e  perchè  faceano  colà  un 
continuo  ,  ed  eftefo  commercio .  Pietro  del¬ 
ia  Valle  j  Veneziano ,  in  una  lettera  fcrit- 
ta  da  Coftantinopoli  nel  1615  ,  avvifa  urt 
fuo  amico  che  ritornando  porterà  del  Caf¬ 
fè  ,  che  crede  ignoto  ancora  alla  fua  pa¬ 
tria  »  Il  Sig.  Galand  narra  fu  l’ aflerzione 
del  Sig.  La  Groix ,  che  il  Sig.  Thevenot  al 
ritorno  da’  fuoi  Viaggi  in  Oriente  nel 
1657  portò  feco  a  Parigi  del  Caffè  con 
cui  regalava  i  fuoi  Amici  ;  arrivarono  quin¬ 
di  colà  alcuni  Armeni  f  che  ne  accrebbe¬ 
ro  T  ufo  ;  il  quale  perb  non  cominciò  a 
divenir  generale  fe  non  nel  1671  in  oc- 
cafione  dell’  Ambafciata  di  Soltman  Aga  r 
colà  fpedito  da  Maometto  IV.  A  Marfì- 
glia  fu  conofciuto  il  Caffè  nei  1644  por¬ 
tatovi  y  con  tutti  gli  attrezzi  per  farne  la 
bevanda  ,  da  un  Gentiluomo ,  che  avea 
accompagnato  il  Sig.  De  la  Haye  nella  fua 
Ambafciata  a  Goflantinopoli  •  Nel  1 660 
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ne  furono  portate  colà  alcune  balle  dall’ 
Egitto ,  e  1’ ufo  ne  divenne  piò.  genera¬ 
la  *  nel  1671  vi  s’aprì  la  prima  botte¬ 
ga  di  Caffè.  Due  anni  prima  un  Arme¬ 
no,  che  non  trovava  bene  il  fuo  conto 
a  Parigi  erafi  portato  a  fare  il  Caffettie¬ 
re  a  Londra ,  al  riferire  di  Laroque  ;  ma 
dalla  Storia  Cronologica  del  Commercio 
di  Anderfon  abbiamo  che  vi  fu  introdotto 
nel  1652  :  nel  1660  fu  meffa  una  ga¬ 
bella  fui  Caffè,  e  nel  1675  il  Re  Carlo 
condannò  le  botteghe  di  Caffè  ,  come  Semi¬ 
nar;  di  fedizione,  ad  effer  chiufe;  indi  a  poco 
però  tal  ordine  fu  rivocato .  Il  primo  Auto¬ 
re  Europeo,  che  abbia  parlato  del  Caffè 
è  Rauvolfo  nel  1673  >  ma  il  primo  a 
defcriverne  la  pianta  fu  Prof  pero  Alpino 
nella  iua  Storia  delle  Piante  Egizie  pub¬ 
blicata  in  Venezia  nel  1691  . 

Veggiam  ora  per  quai  mezzi  una  sì 
vantaggiofa  pianta  è  fiata  trafportata  in 
Europa,  e  quindi  in  America.  Leggefs 
preffo  Boehrave  (  Indice  dei  Giardino  di 

Lei- 
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Leida  ,  Part.  II.  pag.  217  )  che  Nicoli • 
Wttfen  Borgomaftro  d'Amfterdam  ,  e  Go¬ 
vernatore  delia  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  ,  ebbe  per  mezzo  del  Governa¬ 
to  r  di  Ratavia  alcune  pianticelle  nate  da 
femi  avuti  da  Moca  nell’  Arabia  Felice  y 
e  piantolle  nel  Giardino  d5 Amfterdam  , 
ove  crebbero,  e  moltiplicaronfi .  Nei  1714 
i  Magistrati  d’Amfterdam  ne  mandarono 
in  dono  una  bella  pianta  a  Luigi  XIV» 
He  di  Francia,  che  fu  poi  coltivata  nel 
H.  Giardino  di  Marlyv  Nel  1718  la  Co¬ 
lonia  Ollandefe  di  Surinam  comincio  a 
piantar  Catte  j  e  nei  1722  piantaronlo  i 
Francefl  nell5  Ifola  di  Cayenne,  e  quindi 
nel  1727  nella  Martinica  :  nel  1792  col- 
tivavafi  già  alla  Giamaica  ..  Furono  quelli  i 
primi  fondamenti  del  Negozio  del  Caffè 
nell5  Indie  Occidentali ,  or  così  eltefo ,  e 
cotanto  agli  Europei  vantaggiofo .  Dianzi 
la  Compagnia  Inglefe  mandava  ogni  an¬ 
no  due  Vafceili  alla  Mecca  a  caricare 
di  Caffè ,  ora  ne  m^nda  uno  ogni  due  anni  a 

COL- 
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COLTIVAZIONE  DEL  CAFFÈ" 

nell’  Arabia  Felice  . 

Tratta  dal  Viaggio  di  Laroque  . 

RIferifce  quello  Viaggiatore  che  le 
piante  di  Caffè  hanno  fi  colà  dai  te¬ 
mi  meffì  ne’  Viva;  ,  e  ripiantati  poi  ove 
e  quando  bifogni .  I  femi  deano  effer  fe- 
minati  toflo  che  fono*  frati  raccolti  dalle 
piante  ,  poiché  fe  alcun  tempo  fi  tardi 
non  fono  piti  acconci  a  germogliare .  Quan¬ 
do  le  pianticelle  fono  alte  da  terra  cin¬ 
que  o  fei  pollici ,  fe  fono  doppie  (  ficco- 
me  foglion’  effere  generalmente  )  dennolì 
leparare  tirandone  fuori  una  ,  o  anche  a- 
mendue,  ben  compartendone  le  radici,  e 
ripiantandole  poi  in  feparati  luoghi .  Nel 
trapiantarle  vi  vuole  fomma  cura  per  non 
offenderne  le  radici,  e  per  non  lafciarle 
efpofte  all’  azione  dell’  aria  :  a  tal  effet¬ 
to  fi  trapiantano  colla  terra  che  hanno 

in- 
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intorno  alle  radici .  Scelgon  gli  Arabi  per 
le  loro  piantagioni  di  Caffè  un  fito  om- 
brofo 5  ed  umido,  fu  piccole  eminenze, 
©  al  piè  de5  colli ,  e  per  mezzi  di  cana¬ 
letti  conducono  alle  radici  delle  pianti¬ 
celle  F  acqua  ,  che  loro  è  affolutamente 
necefiaria ,  acciò  ben  crefcano ,  e  fruttifi¬ 
chino  .  A  tal  effetto  quando  le  piantano 
vi  fanno  una  foffa  larga  q  piedi  e  alta  5  5 
che  coprono  poi  con  pietre  acciò  l’acqua 
più  facilmente  vi  penetri ,  e  ’i  terreno  più 
difficilmente  s’  afciughi .  Quando  i  frutti 
fono  preffochè  maturi  fviano  l’acqua  dalla 
pianta . 

Ne’  luoghi  molto  efpoffi  al  Mezzodì 
piantano  il  Gaffe  in  linee  regolari  preffo 
a'  pioppi  ,  che  (rendendo  ampiamente  i  lo¬ 
ro  rami  formano  un’  ombra  affai  denfa  . 
Credono  necefiaria  quella  precauzione  ac¬ 
ciò  il  Soie  non  ne  lecchi  i  germogli ,  e  i 
fiori  ;  ma  la  trafcurano  ne’  luoghi  meno 
foleggiatì . 

Quando  avveggonfi  che  il  frutto  è 


ma- 
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maturo  fendono  fotte  le  piante  de’  pan¬ 
ni  ,  fu’  quali  cadono  le  bacche ,  che  ven¬ 
gono  poi  difiefe  al  Sole  (*)  fino  a  ch^ 
fieno  perfettamente  fecche .  Quindi  le  figli- 
feiano  aggirandovi  fopra  de’  pefanti  e  groill 
cilindri  di  faflb  ,  ovvero  di  legno .  Il  Caf¬ 
fè  così  ripulito  dalla  corteccia  vien  nuo¬ 
vamente  efpofto  al  Sole  ;  poiché  altri¬ 
menti  v’ è  pericolo,  che  fi  rifeald! ,  e  fer¬ 
menti  a  bordo  delle  navi .  Quindi  fi  fven~ 
tola,  e  fi  crivella;  poiché  ove  non  fi  a 
ben  fecco,  e  ben  netto,  diminuifee  mol¬ 
to  di  prezzo . 

MA- 


(*)  Altri  Scrittori  dicono  che  il  Caffè 
di  Levante  nafee  in  un  terreno  afeiutto  ,  e 
che  fi  fa  seccare  alP  ombra  ;  e  a  tali  circo¬ 
lile  attribuifeono  la  fuperiorità  di  tal  Caffè 
fu  quel  di  Ponente.  Veggafi  più  fiotto. 
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MANIERA 

BI  PREPARARE  ,  E  DI  BERE  IL  CaEFE'' 

pressò  gli  Arabi» 

Tratta  dal  mede  fimo  Autore . 

Li  Arabi  dopo  d’aver  fatto  li  Caffè 


nei  ritirario  dal  fuoco  involgono  la 
caffettiera  in  un  panno  bagnato ,  il  che 
chiarifica  tolto  il  licore  ,  e  gli  dà  un  odor 
pungente ,  che  effi  fiutano  con  gran  pia¬ 
cere  nei  verfarlo  nelle  tazze.  Effi,  co¬ 
me  tutte  le  altre  nazioni  d’Oriente ,  pren¬ 
dono  il  Caffè  fenza  Zucchero  . 

I  Signori  più  ragguardevoli  non  pren¬ 
dono  mai  altro  Caffè  ,  che  quello  che  dicefi 
Caffè  alla  Sultana  ,  e  che  preparafi  ne! 
feguente  modo  \  poiché  credono  che  il 
Caffè  preparato  alia  maniera  ordinaria 
tifica! di  il  fangue ,  e  fia  nocevole ,  laddo¬ 
ve  il  Caffè  alla  Sultana  fecondo  loro  è 
tinfrefcante  e  fiano.  Pedano  la  corteccia 
gfterna  3  o  la  polpa  ben  fecca,  della  bac¬ 


ca 
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ca,  e  mettonla  poi  in  un  tegame  di  fer¬ 
ro,  o  di  terra  cotta,  porto  fu  fuoco  di 
carbone  :  la  rimefcolan  per  ogni  verfo  fi¬ 
no  a  che  diviene  alquanto  bruna,  ma  non 
però  sì  fcura  come  T  ordinario  Caffè  ab- 
brurtolito  :  la  gettan  quindi  nell’  acqua  bol¬ 
lente,  aggiugnendo  almeno  per  una  quar¬ 
ta  parte  di  corteccia  interiore  ;  e  fanno 
poi  bollire  tutto  inficine  ,  come  il  Caffè 
comune  .  Il  color  di  quello  licore  ha  qual¬ 
che  fomiglianza  alla  miglior  birra  Ingle¬ 
se  .  Le  cortecce  denno  tenerli  in  luogo 
ben  afciutto ,  e  ben  involte  in  carta; 
poiché  balla  la  menoma  umidità  a  fpo- 
gliarle  della  foro  fragranza .  Erti  tengo¬ 
no  che  il  Caffè  così  preparato  fia  prefe¬ 
ribile  ad  ogn’  altro  ;  e  lo  Zucchero  non 
v’  è  necertario ,  poiché  non  v’  è  amarez¬ 
za  da  correggere.  Probabilmente  il  Caffè 
alla  Sultana  non  potrà  averli  fe  non  nel 
luogo  natio  della  pianta  ,  poiché  le  cor¬ 
tecce  perdono  prerto  la  loro  fragranza  ? 
che  è  grandirtìma  quando  fon  frefche  « 

OS- 


22 


Ellts 


OSSERVAZIONI 

SU  LA  BONTA^  DEL  CAFFÈ'  . 

Tratte  dalla  Storia  Naturale  della  Giamaìca 
del  Dr.  Brown  . 


conviene  generalmente  che  il  Caffè 
^  di  Levante  è  migliore ,  che  quel  di 
Ponente  ;  nè  ciò  devefi  ,  ficcome  taluni 
penfano,  ad  alcuno  ftraniero  profumo,  o 
fragranza ,  che  gli  fi  faccia  contrarre .  Se 
il  Caffè  di  Ponente  è  men  buono  egli  è 
perchè  colà  piantandolo,  non  fi  confiderà 
la  qualità,  ma  bensì  la  quantità  del  pro¬ 
dotto.  Io,  che  colà  lungo  tempo  ho  vif- 
fato  ,  dice  il  Signor  Brown  ,  e  che  fono 
grand’  amatore  di  Caffè ,  ho  fatte  tali  of- 
fervazioni ,  alle  quali  fe  fi  ponefie  men¬ 
te  ,  P  Inghilterra  potrebbe  avere  dall’  A- 
merica  un  Caffè  tanto  buono  quanto  quel¬ 
lo  di  Mota ,  Ecco  il  rifultato  delie  o ner¬ 
vazioni  : 


I. 
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1.  Il  Gaffe  nuovo  non  può  mai ,  qua¬ 
lunque  arte  s’ adopri ,  abbruffolirff  o  ma- 
cinarfi  bene  :  ciò  proviene  dalla  natia  vi- 
fedita  della  grana . 

2.  Quanto  la  grana  è  minore  ,  e  men 
polpofa  ,  tanto  migliore  è  il  Caffè  :  più 
facilmente  fi  abbruftoiifce  ,  fi  macina  ,  e 
acquiffa  fragranza . 

3.  Quanto  più  arido  è  il  fuolo  ,  e 
più  calda  la  Umazione  ,  tanto  migliore 
riefce  il  Caffè . 

4.  Quanto  più  la  grana  è  grande  e 
fugofa  ,  tanto  il  Caffè  è  peggiore . 

5.  Il  peggior  Caffè  d’America  in  uno 
fpazio  di  tempo  non  maggiore  di  dieci  o 
quattordici  anni ,  diviene  eguale  ai  mi¬ 
glior  Caffè  di  Levante  ;  fi  abbruffolifce , 
fi  macina  e  dà  fragranza  con  eguale  fa¬ 
cilità  e  prontezza.  Abbiali  cura  però  di 
ferbarlo  in  ben  afciutto  5  e  ben  pulito 
luogo . 

ó.  Il  Caffè  di  piccola  grana  *  quello 
cioè  che  nafce  in  terreno  arido  5  e  in  luo-» 
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go  caldo  ,  In  capò  a  tre  foli  anni  divie¬ 
ne  eguale  a  quello  che  fi  prende  ora  ne’ 
pubblici  Caffè  di  Londra . 

Da  ciò  s’ inferifce  che  avrebbefi  del 
buon  Caffè  dall’  America  fe  fi  piantale 
ne’  più  lecchi  luoghi  nelle  parti  Meri¬ 
dionali  delle  Ifole  ;  ma  ciò  non  fi  vuol 
fare  poiché  le  piante  produrrebbono  colà 
un  Caffè  più  piccolo,  e  in  quantità  mi¬ 
nore  ;  produrrebbono  appena  la  quarta 
parte  del  prodotto  attuale. 

Vi  fono  altre  cagioni  per  le  quali  il 
Caffè  d’Arabia  è  preferibile  all’ America¬ 
no  .  Nell’  Arabia  fi  lafciano  cadere  le 
bacche  mature  ;  nelle  Indie  Occidentali 
fi  raccolgono  tofto  che  veggonfi  roffeg- 
siare  :  nell’  Oriente  il  Caffè  fi  fa  feccare 

•mJ 

all’  ombra,  e  tieni!  fempre  ali’  afciutto  ; 
laddove  nell’  Occidente  mettonfi  le  bac¬ 
che  per  molti  giorni  nell’  acqua  ,  acciò 
fe  ne  fiacchi  più  agevolmente  la  cortec¬ 
cia,  e  fi  fanno  poi  feccare  al  Soie.  II 
Caffè  della  Mecca  non  è  mai  sì  frefco 


co- 


come  quello  deli*  America  ,  ove  io  ven¬ 
dono  appena  l’hanno  preparato,  e  viene 
pih  predo  trafportato  in  Europa .  Una 
delle  ragioni  per  cui  il  Caffè  fi  vende 
affai  frefco ,  egli  è  perchè  molti  fon  di 
opinione  che  effo  fia  migliore  quando 
ha  i  grani  verdicci  :  or  tanto  più  fon 
tali  quanto  meno  fon  fecchi .  Anche  dal¬ 
la  maniera  di  trafportare  il  Caffè  fu  le 
navi  dipende  in  gran  parte  la  fu  a  bontà. 
Se  mettali!  preffo  a  derrate  ,  che  hanno 
odori  forti  e  difaggradevoli  il  Caffè  ne  fof- 
fre.  Quando  i  Prcprietarj  della  nave  fo¬ 
no  anche  proprietarj  della  mercanzia  (  e 
tali  fono  per  lo  più  i  Francefi  )  allora 
mettono  vicino  al  Caffè  quelle  merci  , 
che  non  poffono  nuocergli  ;  ma  quando 
la  nave  è  di  femplice  trafporto ,  al  Ca¬ 
pitano  bada  che  la  riempia ,  fenza  molto 
turarli  delle  conieguenze  relativamente 
alla  bontà  delle  merci  » 
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UTILITÀ'  DEL  CAFFÈ'. 

IC1  SfenJo  Io  fc  opo  principale  di  chi  ferì  ve 
di  favorire  la  coltivazione  dei  Cafre 
nelle  Ifoie  d’America  appartenenti  ali’  In¬ 
ghilterra  ,  fra  gli  altri  mezzi  che  a  tal 
effetto  propone ,  uno  fi  è  di  accrefcere 
1  ufo  del  Caffè,  e  diminuire  l’ufo  del 
Te,  che  prendendoli  dalia  Cina  ,  efige 
maggiori  incomodi  e  fpefe ,  e  trafporta 
l’oro  in  quell’  Impero» 

Moflra  pertanto  il  Sig.  Ellis ,  o  piut- 
toflo  gii  Autori ,  ie  Memorie  de’  quali 
egli  ha  raccolte  ,  effere  il  Caffè  preferi¬ 
bile  al  Te  ;  poiché  prefo  col  latte  mol¬ 
to  nutrifee ,  e  conferva  la  vivacità  dello 
Spirito  ,  la  qual  cofa  fa  ancor  più  ove 
fenza  latte  fi  prenda,  come  far  fi  fuole 
dopo  il  pranzo  .  L'  ufo  di  così  prenderlo 
è  molto  piu  comune  preffo  i  Francefì , 
che  preffo  gl’  Ingiefi  ;  e  a  ciò  la  vivacità 
di  quelli  s’ attribuire  ,  e  la  ferietà  di  que¬ 
lli  . 
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fti.  Ma  fe  ciò  foffe  effe r vi  dovrebbe  una 
differenza  enorme  tra  i  Turchi  ,  e  Ci- 
neh ,  che  pur  non  v’  è . 

II  mezzo  principale  per  promovere 
la  coltivazione  del  Caffè  nell’  Occidente 
fi  è  quello  di  fminuire  di  tre  quarti  le 
gabelle,  che  pel  Caffè  fi  pagano  in  In¬ 
ghilterra  \  e  per  indennizzare  le  Finanze 
fi  propone  di  aumentare  a  proporzione 
le  Gabelle  del  Te,  e  del  Cioccolata 
te  O . 

ERE- (*) 


(*)  Ho  fatto  qui  un  eflratto  anziché  una 
traduzione  della  lunga  Memoria  del  Signor 
Il  Uh ,  omettendo  ciò  che  v’  ha  di  ripetuto  , 
e  ciò  che  è  unicamente  relativo  all’  Econo¬ 
mia  Nazionale  dell5  Inghilterra.  Il  Tr , 
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BREVE  DESCRIZIONE  BOTANICA 
bella  Pianta  del  Caffè'  . 

Trefa  da  ‘Linneo  ,  Amanit .  Ac  ad. 

VoL  VI.  pag.  i6p. 

>?  T  ’ Albe irò  crefce  ritto ,  d’u n  fol  tron- 
^  1  piuttoffo  baffo  (dagli  otto 
ai  dodici  piedi  )  ;  con  Rami  lunghi  , 
non  divifi  y  morbidi  ,  e  piegati  verfo 
terra  ;  ornati  di  Foglie  oppoffe  ,  firmili 
a  quelle  dell’  alloro  ,  Tempre  verdi  ;  e 
di  Fiori  bianchi  ,  ftratagliati ,  fomigiie- 
voii  ai  Gelfomini  doppi  j  a  quelli  Tue- 
cedono  le  Bacche  roffe  5  Tomlglianti  al¬ 
le  ciliegie,  che  hanno  una  polpa  palli¬ 
da  5  infipida  ,  giutinofa  ?  entro  di  cui 
ffanno  due  Terni  duri ,  convelli  da  una 
parte  e  piani  dall’  altra ,  veftiti  d’  una 
cartilagine  .  Con  quelli  Temi  abbruftoliti  * 
e  macinati  Ti  fa  il  Caffè  u . 

Per  gli  Amatori  di  ' Botanica  traficri- 
veremo  qui  la  deficrizione  più  minuta  di 


tutte 
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tutte  le  parti  nell’  Originale  latino  di 
Linneo  ifteflb  }  linguaggio  pib  d’ogn’  altro 
intefo  da5  Botanici  . 

Class.  V.  Ord.  I. 

■<v 

Pentandria  Monogynia  . 

Cx\LIX .  Perianthium  quadridentatum  9 
minimum  ,  germini  infidens  . 
COROLLA .  Petalurn  infundibuli forme  „ 
Tubus  cylindraceus  y  tennis  y  calice  muL 
toties  longiot .  Limbus  planus  quinque- 
partitus  tubo  longior  ;  laciniis  lanceola~ 
tis  y  lateribus  revoluti s . 

STAMINA.  Filamenta  quinque  fabula- 
ta  tubo  Corolla  impofita  .  Antherae  li¬ 
near  es  y  incumbentes  y  longitudine  fila - 
mentorum . 

PIStlLLUM  .  Germen  fubrotundum  . 
Stylus  fimplex  ,  longitudine  Corolla  . 
Stygmata  reflexa  y  fubulata  5 
fiiufcula . 

PE~ 
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PERICARPIUM.  Bacca  fubrotunda  pun* 

Eie  umbilicaia . 

SEMINA.  Bina  5  elliptico-hemifphenca , 
htnc  giba  ,  inde  plana ,  aitilo  involuta . 
Linneo  ha  ommefTo  di  parlare  della 
Membrayta  che  divide  i  Temi  in  due  cel¬ 
le  ,  o  loculi  e  delia  Lottile  cartilagine 
thè  copre  la  parte  conveffa  de5  femi  — 
Frequentemente  avviene  che  nei  Caffè 
di  Moca  trovai!  un  feme  folo0 
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RELAZIONE 

DI  OSSA  UMANE 

DI  STRAORDINARIA  GRANDEZZA 

Trovate  preffo  il  Cimitero  del  Monafiew 
di  Wreta  in  Ifvezia 

Del  Signor 

TIBURZIO  TIBURTIUS 

Proposto  ,  e  Curato  del  Popolo 
del  Monastero  di  Wreta  . 

Atti  delP  Accad.  di  Svezia . 


MEntre  l’anno  fcorfo  (  1764  )  (cava- 
vafi  una  fofìfa  fepolcrale  nel  Cimi¬ 
tero  del  Monaftero  di  Wreta  ,  trovoffi  alla 
profondità  di  due  braccia  [  Svezzefi  ]  (* *) 

un 

1  )  . . . .  11  r--  '  7  r  *rn"  1  r'r  "  w 

(*)  Il  braccio  Svezzefe  e  a  un  di  predo 
due  piedi  Svezzefi ,  e  il  piede  Svezz efe  c  a 
quei  di  Parigi  come  658  |  a  720  .  E  ficcome 

B  4  ci 
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un  tumulo  fatto  di  pietre  calcari  tagliar-» 
te,  e  unite  infieme  con  candidiamo  gef- 

fo  : 

\ci  avviene  fovente  di  dover  parlare  di  mi- 
fure  d’altri  paefi  ,  crediamo  far  cofa  grata 
noftri  Leggitori  offrendo  qui  il  rapporto 
tra  quelle  ,  e  ’l  piede  di  Parigi  ,  che  gene¬ 
ralmente  è  conofciuto  .  Copiamo  perciò  la 
Tavola  di  M.  Picard  dall’  Enciclopedia  » 

,  Piede  di  Parigi  fuppofto  di  -  -  720 

d’  AmPerdam  -----  629 

di  Bologna  ------  845 

di  Bruxelles  -  -  -  •  -  609  7 
di  Danimarca  -  -  -  -  -  701  L 
L’Alna,offia  braccio  di  Da¬ 
nimarca  è  di  due  piedi . 
di  Danzica  ------  6^6 

Braccio  di  Firenze  -----  1290 


Piede  greco  -------  697 

di  Lione  -  -----  -  757  |- 


di  Londra  »  -  -  -  -  -  675  ± 

Braccio  di  Milano  da  Seta  -  -  -  1175  " 

Legno  -  -  1520 

Panno  -  -  1477  j. 

Piede  romano  del  Campidoglio  -  653  z 

Palmo  degli  Architetti  a  Roma  -  494  J. 
Piede  del  Pveno,  o  di  Leyda  -  -  696  * 
di  Svezia  ------  <558  ^ 

1!  Trado 
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fio  :  giacean  nel  tumulo  offa  umane  di 
grandezza  comune  .  E  poiché  il  morto  % 
al  cui  cadavere  fcavavafi  la  foffa  ,  deli¬ 
berò  ,  vivendo  ,  d’ edere  fepoito  più  ab¬ 
ballo  dell’  alato,  io  ordinai  ,  che  fi  fica- 
valle  alia  profondità  di  quattro ,  e  più 
braccia ,  ove  trovo  [fi  una  fina  labbia  ,  e 
in  ella  un  lunghi  filmo  fcheletro  uma¬ 
no  .  Il  morto  a  cui  dovea  fervir  la 
lo  fifa  era  un  uomo  affai  grande  di  9 
braccia  e  4,0  5  pollici ,  e  più  lun¬ 
ga  ancora  era  la  caffo  ,  onde  la  fo fi¬ 
fa  era  piu  grande  ,  che  all’  ordinario  ; 
ciò  non  ottante  vedemmo  con  idupore  che 
lo  fcheletro  umano  elìdente  fiu  1’  are¬ 
na  ,  nella  difpofìzione  naturale  delie 
offa  era  più  lungo  ancora*  ,  coficchè 
parte  de’  piedi  redava  celata  lateral¬ 
mente  nella  terra  .  Aveva  un  groffo 
cranio  con  proporzionate  maficelle  ,  e 
iunghiffìme  erano  le  offa  delie  braccia  3 
delle  colce  ,  delle  gambe ,  affai  groffe 

a  j 
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eran  le  coffe  ec.  Ordinai  allora  che  fi 
ferbaffera  intatte  quelle  olla  ,  ma  ficca¬ 
rne  non  fui  prefente  quando  fepellirono 
Il  cadavere  per  cui  era  fatta  la  foffa , 
tornarono  allora  a  ricoprirle  di  terra 
Indi  a  non  molto  però  ebbi  nuova  oc- 
cafone  di  fare  fcavare  nel  rnedefmó 
luogo ,  e  le  offa  ffeffe  rinvenni ,  fe  non 
che  il  cranio  era  fiato  infranto »  Mi- 
furai  dunque  le  offa ,  che  trovai  integ¬ 
re  ,  e  che  feci  riporre  nella  Chiefa 
per  effere  vedute  da  curiofi .  Le  offa 
delle  cofce  fono  di  23  pollici ,  F  offo 
della  gamba  dal  ginocchio  alla  curva¬ 
tura  del  piede  ,  poli.  18  *,  il  piccolo 
cavicchio  poli.  15;  le  offa  delle  co¬ 
ffe  poli,  io  ,  e  alte  6  pollici  dal  ba¬ 
cile  dell’  offa  delle  cofce  «  Quando  le 
offa  delle  gambe ,  delle  cofce  ,  e  dei 
dorfo  fono  meffe  infieme  formano  una 
lunghezza  ,  che  forprende  F  offervato- 
fe  .  E'  certamente  difficile  trovar  uo¬ 
mini  così  grandi  ;  pure?  fe  vogliamo 

ere- 
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credere  ai  Signor  Sturi  e  fon ,  tali  uomi¬ 
ni  non  erano  rari  ai  tempi  dei  Re 
Inge  Stalftanfons  ?  che  preffo  il  Mona- 
fiero  di  Wreta  abitavano  , 

A. 
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OSSERVAZIONI 

Su  la  precedente  Relazione 

DI  ROLANDO  MARTIN. 

Atti  dell'  Ac  caci,  di  Svezia  . 


QUanto  e  leggiamo  ne*  libri  (i)  e 
„  le  antiche  noftre  tradizioni  rap¬ 
portano  circa  gli  Huni  ,  r  Giganti  o 
altri  uomini  d*  una  grandezza  flraor- 
dinaria,  fembra  immaginato  a  talento, 
o  almeno  a  iodi  ,  e  certi  fondamenti 
non  appoggiato .  Non  riferirò  qui  ciò  che 
hanno  fcritto  Tenllo  (2),  e  Galileo  (3) 
per  dimollrare,  che  ì  corpi  di  io  ,  20 9 

o  piò 

(i)  Per  c io  che  riguarda  i  Giganti  ,  de* 
quali  è  menzione  ne’ Sacri  Libri  ,  veggafì  la 
tegnente  Aggiunta,  pig.  4*  ,  e  fegg.  Il  TK 
(  --)  De  termino  magnitudi  ni  &  virium  &c. 
(5)  ed  el.  matem .  intQY&o  a  dtt$ 

T.uovs  fcìen.  dial.  l»  pag.  jzp. 
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o  piìi  braccia  d’ altezza  non  potrebbono 
fortenere  fe  rteifi,  e  molto  meno  potreb¬ 
bono  efFer  atti  a  tutte  compiere  le  uma¬ 
ne  azioni .  K'trcber  adduce  in  prova  di 
ciò  gli  rterti  romani  eoloffi  ,  i  quali, 
febbene  fiano  di  marmo ,  pure  hanno  bi- 
fogno  di  foftegni  per  reggerli . 

Che  vi  frano  flati  der  Giganti  s’ è 
voluto  dimortrarlo  colle  offa  enormi  ,  e 
co’ grandi  (fimi  fcheletri,  che  qui  in  Ifvc- 
zia ,  come  in  ogni  altra  parte  della  ter¬ 
ra  ,  fono  fiate  trovate  ;  ma  tali  offa  efa- 
minate  con  occhio  anatomico  ,  e  confi- 
deratene  le  circoftanze,  fono  fiate  gene¬ 
ralmente  riconofciute-per  offa  non  uma¬ 
ne  ,  ma  bensì  di  groflì  bruti  (*)  .  Io 

fìeffo 

(*)  V.  Voi.  Ili ,  pag.  <?6  ,  ove  parlali  del¬ 
le  offa  trovate  in  America,  e  in  Siberia  ecv 
Non  ha  guari,  che  preffo  Me  legnano ,  a  io 
miglia  da  quella  Città  ,  è  flato  difotterrato 
Jo  fcheletro  d’un  groffo  animale,  che  fe¬ 
condo  le  apparenze  era  un  Rinoceronte  » 
Il  Tr . 


Manin 

ifteflo  credei  per  molti  anni  di  veder  la 
reliquia  d’ un  gigante  in  un  grand’  offo  , 
che  qui  ferbafì  nella  Chiefa  di  Rìtter ■- 
kolms  ;  ma  avendol  di  poi  anatomica¬ 
mente  confederato,  vi  trovai  tali  diffor¬ 
mità,  che  ben  conobbi  non  effer  uma¬ 
no  . 

Vi  vuole  pertanto  un’  attenta  difa- 
mina  per  giudicare  delle  offa  diflepolte, 
poiché  Tappiamo  infatti  che  i  noftri  an¬ 
tenati  hanno  fotterrate  offa  di  groffi  bru¬ 
ti  ,  le  quali  da  loro  poderi  trovate ,  fu¬ 
rono  tenute  in  conto  d1  offa  umane  . 
Abbiamo  da  noltri  fteffi  Scrittori  ,  che 
fono  fiate  raccolte  offa  di  grandi  animali 
marini ,  e  credute  quindi  reliquie  di  gi¬ 
ganti  . 

Egli  è  incontraftabil  però ,  che  v’  è 
flato  fovente  uno  fviamento  dalle  con¬ 
fu  et  e  leggi  della  Natura  nella  grandezza 
degli  uomini ,  come  in  molte  altre  cofe . 
Ommettendo  qui  ciò  che  leggefi  ne’  libri 
d’uomini  effremamente  piccoli  ,  o  fom- 


ma- 
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inamente  grandi  ballami  rammentare  la 
grandiflìma  fanciulla  tedefca  ,  che  nel 
1755  fecefl  vedere  in  Parigi  ,  e  quel 
piccoliflimo  vecchio ,  che  nella  [fella  Cit¬ 
tà  erafi  inoltrato  1’  anno  antecedente  ,  il 
cui  capo  era  maggiore  di  tutto  il  reila 
del  corpo  . 

Noi  qui  a  Stoeolma  vedemmo  nello, 
fcorfo  Ottobre  un  uomo ,  Bernardo  Gii - 
lì  (*)  Trentino,  che  all*  età  di  26  anni 
avea  4  braccia  ,  e  2  pollici  d’altezza,  e 
ave  a  la  corporatura  tutta  ,  e  la  forza  all*  al¬ 
tezza  mediocremente  corrifpondenti ..  Un 
noilro  contadino,  Cajano  di  Olbotnia,  mor¬ 
to  vecchio  in  Ollanda ,  avea  un’  altezza 
eguale  a  quella  di  Gilli ,  fe  pur  non. 
anche  maggiore  ,  come  atteftano  nomi- 
ni  che  ancor  vivono  ,  e  che  a-mendue 
gli  hanno  veduti ,  e  milurati .  Io  fo ,  da 
non  poterne  dubitare  ,  che  nel  1758 , 
o  1759  è  morto  nella  Veflgotlandia  in 

età 

(*)  FeceO  pur  vedere  a  Milano,  e  m 
molte  Città  d’ Italia  »  Il  Tu 


4°  Martin 

fta  di  29  armi  un  famiglio  di  conta¬ 
dino  ,  che  e  (Tendo  nell5  ultimo  anno  in¬ 
fermo  ,  e  quali  Tempre  obbligato  al  let¬ 
to  ,  anche  in  tempo  di  malattia  è  cre¬ 
sciuto  a  fegno,  che  morendo  avea  quali 
quattro  braccia  di  lunghezza  . 

Se  ciò  avvenne  a  no  11  ri  giorni ,  per¬ 
chè  non  pub  in  altri  tempi  effer  avve¬ 
nuto  lo  fteffo  ?  Io  non  trovo  punto  im¬ 
ponìbile  ,  che  lo  fcheletro  trovato  dal 
Signor  Propoflo  Tìburttus  foffe  fcheletro 
umano ,  e  fo/Te  lungo  oltre  4  braccia  . 
Molte  circoffanze  rendon  cib  verofimile 
ed  io  tanto  piò.  certo  ne  fono  5  quanto 
che  ne  ho  vedute  alcune  offa  . 

Se  qui  nel  Nord  ne’  vetuffi  tempi 
vi  foffero  de*  Giganti  ,  la  cui  profapia 
•abbia  poi  diminuito  in  grandezza  y  lafcio 
che  altri  ne  decida  fui  fondamenti  che 
ne  fomminiffra  Claramontto  nel  fuo  libro 
de  ConjeElandis  Mori  bus  .  Siccome  for¬ 
giamo  anche  a  noftri  dì  ,  che  il  nutri¬ 
mento  ?  e  la  cura  che  s’ha  de’  bambi¬ 
ni  s 
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ni,  congiunti  al  metodo  di  vivere,  e  ai 
cibi  ec.  de’  fanciulli ,  contribuifcono  alla 
forma  e  alla  grandezza  degli  uomini  5 
così  quelle  cofe  medefime  potrebbono  ef- 
fere  (late  la  cagione  di  più  grandi  cor¬ 
porature  preffo  gli  antichi  .  Il  vecchio 
Profeffore  Olao  Rudbeck  nella  fua  At¬ 
lantica  (*)  rammenta  in  prova  di  ciò  un 
giovine  andato  a  lui  da  Roslagen ,  la  cui 
grandezza  era  di  8  interi  piedi.  Ciò 
mode  Rudbeck  a  chiedergli  in  qual  ma¬ 
niera  era  dato  allevato  :  il  giovine  a 
principio  non  volle  rifpondere  per  rof- 
fore ,  ma  quindi  confefsò ,  eh5  egli  avea 
poppato  per  7  anni  interi  il  latte  di  fua  ma¬ 
dre  ,  poiché  era  figlio  unico  ;  in  fan¬ 
ciullezza  gii  era  dato  concedo  di  dare 
a  letto  fino  a  mezzodì  ;  e  non  fu  obbli¬ 
gato  ad  alcuna  fatica  prima  di  18  anni  » 
Per  lo  contrario  v’è  apparenza  che 
la  ridrettezza,  in  cui  2  Cinefi  tengono 
1  loro  figli  ,  fia  cagione  della  loro  poca 


(*)  Tom.  j.  pag .  245  . 
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42.  Martin . 

Crei  ci  ut  a .  Un  argomento  di  ciò  ne  fono 
preffc  di  noi  i  Lapponi,  tra’  quali  colo¬ 
ro  che  troppo  predo  efpongonfi  all’ aria, 
e  fono  a  Soggettati  al  lavoro  ,  reftano 
piccoli  ;  e  tal  effetto  fi  manifeda  in  tut¬ 
ta  la  nazione..  I  felvaggi  della  Guinea, 
e  d’  Africa  ,  che  predo  fono  slattati  4 
mangiano  cibi  non  naturali  ,  di  buon’ 
ora  fono  desinati  alla  fatica  ,  e  venduti 
per  ifchiavi,  rimangono  piccoli,  deboli  ^ 
«  di  corto  intendimento. 

«A, 
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AGGIUNTA 

Del  Traduttore 

Alle  precedenti  OJfervazjoni . 

~ - - - J±r^."J  ..'.IL1.,  1  .■■"■Bì”11"."”1.11. . •■■8 

DOpo  d’aver  tradotte  le  due  prece¬ 
denti  Memorie  mi  venne  alle  mani 
il  voi.  17.0  del  Magazzino  Tofcano ,  ove 
è  inferita  una  Lezione  Accademica  /opra 
i  Giganti  del  Sig.  Ab.  Francefco  Donato 
Marini .  Avendo  trovato  in  eflfa  delle  of- 
fervazioni  e  de’  ragionamenti  che  polfono 
fpargere  molto  lume  fu  l’argomento  trop¬ 
po  fuccintamente  trattato  dai  Sig.  Martin , 
ho  creduto  rendere  un  fervigio  ai  noftri 
leggitori,  dandone  qui  un  diffufo  eftrat- 
to  ,  in  cui  aggiungerò  a  luogo  a  luogo 
qualche  offervazione  tratta  da  una  Dif- 
fertazione  fu  lo  fteffo  argomento  ,,  che 
l'eggefi  compendiata  nel  voi.  V.  dei  Mé¬ 
lange  s  d'  hifloire  Naturale  dei  Sig.  Dui  ac  . 

So- 


\ 
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Sogliono  i  vecchi  ,  lodando  2  tempi 
andati  biafimare  i  prefenti  ;  e  ciò  sì  ri¬ 
guardo  al  fifìco  ,  che  ai  morale.  Scorgefì 
quello  vizio  anche  negli  antichi  Scrittori , 
e  principalmente  ne’  Poeti  ,  che  non  fola 
come  migliori ,  ma  eziandio  come  più 
robufti  e  più  grandi  degli  uomini  de’  gior¬ 
ni  loro  gli  antichi  Eroi  decantar  foglio- 
no  .  Pretendono  che  non  folo  gli  uomi¬ 
ni  j  ma  gli  animali ,  le  piante  ,  la  terra- 
ideila j  tutto  foffe  di  miglior  tempra,  così 
che  quelli  a  fmifurata  altezza  crefceffero , 
e  quella  ,  per  fe  (iella,  ferace ,  producef- 
fe  fenza  coltivazione  frutti  abbondanti  . 
V’  ebbero  anche  de’  iìlofofi  più  recenti  , 
i  quali  immaginarono  che  fi  diminuifca 
continuamente  nell’  Univerfo  la  quantità 
del  moto,  da  cui  e’1  producimento ,  e  la 
confervazione  delle  cofe  interamente  di¬ 
pende.  Ma  i  Poeti  fcrifTero  da  Poeti, 
cioè  con  enfalì  iperbolica  ,  e  i  filofofi  mai 
ragionarono  ,  fìccome  hanno  fempre  fatto 
qualunque  volta  fondar  vollero  Side  mi 

fu 


C 
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fu  tutt’  altro  che  fu  1*  OiTervazione  5  e 
l’ Efperienza , 

Non  dee  negarfi  però  che  (lati  non 
vi  fieno  degli  uomini  maggiori  della  co¬ 
mune  altezza ,  e  ne  abbiamo  avuti  desìi 
efempj  fott'  occhio  .  Per  non  dipartirci  sì 
predo  dalle  antiche  cofe ,  polliamo  ad¬ 
durre  in  efempio  Ercole ,  di  cui  fappiamo 
che  la  grandezza  era  tanto  fuperiore  a 
quella  degli  altri  uomini,  quanto  gli  fìadj 
determinati  per  la  Corfa  ne’  Giuochi  Olim¬ 
pici  erano  maggiori  degli  ftadj  fidati  ne' 
pubblici  giuochi  d’altri  paefi  della  Gre¬ 
cia  .  Il  faggio  Pitagora  oflervò  il  primo 
quefta  proporzione  fapendo  che  ogni  (la¬ 
dio  era  di  piedi  600  y  e  che  Io  (ladio  de’ 
giuochi  Olimpici  era  mifuraro  co’  piedi 
A'  Ercole  ;  laddove  quei  degli  altri  giuo¬ 
chi  co’  piedi  d’ un  uomo  comune  erano  (la¬ 
ti  determinati  .  Avendo  il  Filofofo  di  Samo 
efaminata  quella  proporzione  ne  inferifce 
che  la  datura  d’ Ercole  era  di  7  piedi 
Greci  *  Or  fe  non  oltrepaffava  Ercole  i 
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7  piedi ,  ecco  rientrati  a  un  diprefio  nell9 
ordin  della  mifura  comune  tanti  eroi  ram¬ 
mentati  bensì  come  Giganti  ,  ma  non 
è'Ercole  maggiori.  L’altezza  di  7  piedi 
viene  pur  confìderata  da  Varrone  ,  come 
il  fupremo  grado  a  cui  giunga  l’umana 
fìatura.  Ma  così  fcritto  non  avrebbe  Var¬ 
rone  ,  fe  come  ,  gli  oppone  Solino  ,  avef- 
fe  veduti  Pufione  e  Secondilla  ai  tempi 
d’Augufio,  alti  io  piedi,  e  ai  tempi 
di  Claudio  l’arabo  Gabbava  di  piedi  9 
e  tre  quarti  .  Sì  ftraordinarj  uomini  vi 
furono  eziandio  ne’  tempi  pofteriori  (*) , 
e  ne’  più  vetufti  \  e  come  s'inganna  chi 
pretende  eiTervi  flati  uomini  della  proce- 
rità  de’ cedri,  o  d’altre  altifiìme  piante, 
così  va  lungi  dal  vero  chi  vuole  non  ef¬ 
fe  r  vi  fiate  mai  Famiglie  o  Nazioni  più 
grandi  di  quelle  che  oggidì  vi  fieno. 

Coloro  che  fi  compiacciono  a  cre¬ 
dere  ,  o  a  dar  ad  intendere  ad  altri  la 
pallata  efiftenza  di  Giganti  altiflìmi  arre- 


(*)  V.  le  Olfervazioni  antecedenti . 
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cano  in  prova  dell’  afierzion  loro  ,  e  i 
polcri  più  antichi ,  e  le  enormi  offa  fca- 
vate  ,  e  le  (loriche  relazioni  de’  Viaggia¬ 
tori  ,  e  fopra  tutto  s’appoggiano  alla  Sa¬ 
cra  Scrittura  ,  ove  fovente  de’  Giganti  , 
e  della  grandezza  loro  forprendente  fi  fa 
menzione.  r 

Riguardo  a  quelli  ultimi ,  più  cofe 
fono  da  ofiervarfi .  i.°  Chiamanfi  fovente 
Giganti  dai  Commentatori  Rabbini  ,  e  nel¬ 
le  Verfìoni  Greca,  e  Latina,  coloro  che 
nell’  Ebreo  diconfi  femplicemente  uomi¬ 
ni  Potenti  (  Ghibbor  )  ;  e  fu  fatto  (mom¬ 
mo  di  Gigante  il  nome  di  molte  Fami¬ 
glie,  0  Nazioni  a  cagione  dell’  e  fiera  e 
gli  uomini  d’ una  datura  o  d’  una  forza 
maggiore  delia  comune  :  tali  fono  oli 
E na cirri  ,  gli  Emim  ,  i  Rafaim  ,  i  Zu~ 
zim  ec.  2.0  Non  è  ancor  ben  determi¬ 
nata  la  vera  lunghezza  del  Cubito  ebrai¬ 
co  ;  e  fe  pur  vogliamo  fiffarlo  a  18  polli¬ 
ci  ,  cioè  a  un  piede  e  mezzo  ,  che  è  la 
mifijra  più  comunemente  ricevuta  ,/ avre¬ 


mo 
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ino  che  il  letto  d’0£  di  cui  fi  fa  men¬ 
zione  nel  Deuteronomio  come  d’uomo  di 
grandezza  mollruofa  5  non  avea  che  12 
piedi,  dai  quali  bifogna  fottrarne  alcuni 
per  Affare  V  altezza  della  perfona  ,  non 
dovendoli  credere  che  il  letto  foibe  alla 
perfona  di  quel  Re  affatto  eguale  (*) . 
Aggiungali  che  dicendoli  que’  cubiti  5  cubiti 
comuni  deir  uomo ,  cioè  degli  Ebrei ,  ed  al¬ 
tronde  effendo  quelli  generalmente  pic¬ 
coli  anzichenò,  anche  a  meno  di  18  pol¬ 
lici  fi  può  fìiTare  la  lunghezza  del  cubi¬ 
to  .  Difatti  v  è  chi  pretende  che  il  cu¬ 
bito  in  ufo  preffo  gii  Ebrei  non  folfe  mag¬ 
giore  del  piede  parigino .  Golia  non  era 

che 

(*)  Nel  1678  fu  portato  da  Coftantino- 
poli  a  Vienna  un  groffiffìmo  dente,  che  di* 
cealì  trovato  preffo  Gerufalemme  in  una  ca¬ 
verna ,  colf  ifcrizione  :  Qui  giace  il  Gigante 
Og\  e  perciò  fe  ne  chiedevano  40,000  fio¬ 
rini  j  ma  fi  conobbe  tolto  V  importata  ,  e  ’I 
dente,  riconofciuto  d* elefante,  fi  rimandò 
a  Coftantinopoli . 
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che  Tei  cubiti  e  tre  palmi.  3.°  Tutte  le 
razze  gigantesche  nella  Sacra  Scrittura 
rammentate  furono  non  Solo  debellate  da¬ 
gli  Ebrei,  ma  eziandio  affatto  diftrutte, 
coficchè  ne’  Secoli  poderiori  più  non  le 
ne  parla.  S’ inferifce  da  tuttociò  mancar 
di  fondamento  coloro  i  quali  l’efiftenxa 
de’  Giganti  negano  nella  Bibbia  ramme¬ 
morati  ,  ma  non  edere  poi  itati  quedi  di 
grandezza  sì  enorme,  che  debbano  inten¬ 
derli  con  matematica  precidone  le  parole 
di  quegli  Ebreig  che  avendoli  veduti,  nel 
farne  il  rapporto,  alle  locude ,  per  la  pro¬ 
pria  piccolezza  a  loro  fronte,  fi  paragona¬ 
rono.  Fu  quella  un’  efpreflìone  iperbolica 
d'  uomini  impauriti  . 

Ben  cofe  incredibili  ci  narrano  Su 
quedo  prcpofìto  gli  Storici  profani  .  Fi- 
lofirato  ci  rammemora  degli  Scheletri  di 
io,  20,  e  per  fin  di  30  cubiti:  ci  par¬ 
ia  Sojìno  d’uno  Scheletro  di  33  :  Plinio 
ne  ricorda  uno  di  4 6  :  Martino  Polena 
rammenta  lo  Scheletro  di  Fallante  che  fi 
F.  XVII.  C  al- 
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alzava  al  di  fopra  delle  mura  di  Roma  : 
Ciao  Magno  più  degli  altri  difcreto  fa  men¬ 
zione  di  un  gigante  di  foli  9  cubiti ,  ma  in 
ifcambio  lo  fa  vivere  300  anni.  Molti  poi 
riferifcono  il  ritrovamento  di  molte  offa 
lmifurate ,  dalle  quali ,  Riponendole  uma¬ 
ne,  lagigantefca  forma  inferivano  di  colo¬ 
ro  ai  quali  appartennero.  Ma  ninno  v’è , 
cred’  io,  alquanto  fciolto  da’  pregiudizi 
dell’ infanzia ,  e  del  volgo,  che  voglia  a 
sì  Arane  relazioni  predar  fede  .  Dopo  che 
per  mezzo  dell’  anatomia  comparata  s’è 
giunto  a  ben  determinare  quale  fomiglian- 
za ,  e  quale  differenza  v’  abbia  tra  le  of¬ 
fa  de’  bruti ,  e  le  umane  ;  dopo  che  di 
quelle  offa  moffrnofe  colle  quali  preten- 
deafi  formare  un  gigantefco  fcheletro  uma¬ 
no  ,  fe  ne  compofe  uno  fcheletro  elefanti¬ 
no  \  dopo  che  le  offa  d’elefante,  o  d’al¬ 
tro  animale  analogo  fi  fono  trovate  in 
tutti  i  climi  ,  e  nel  nuovo  continente  co¬ 
me  nel  vecchio,  non  s’ attribuifcono  più 
ai  Giganti  i  denti  di  una  groffezza  fini- 

fura- 
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Tarata  ,  e  le  offa  grandi ffime  ,  che  veg- 
gonfi  ne*  gabinetti  di  Storia  Naturale ,  o 
che  fi  difotterrano  \  e  lì  può  addeffo  ren¬ 
dere  ragione  dei  cranio  Africano  che  ai 
dire  di  Melchior  Guill andino  avea  1 1  fpan- 
ne  di  circonferenza  ;  di  quello  di  Trapa¬ 
ni  ,  di  cui  una  parte,  al  riferir  di  Boc~ 
caccio ,  conteneva  una  mina  di  grano  ; 
del  dente ,  di  cui ,  al  rapporto  di  S.  Ago- 
llino,  farebbon/ì  potuti  fare  100  denti 
comuni  ec.  Tutto  ciò  appartenuto  avea 
probabilmente  ad  un  elefante  ;  e  certa¬ 
mente  a  tute’ altro  animale,  che  ad  un 
uomo ,  come  del  fummentovato  dente  ri 
medefimo  S.  Agoftino  fofpetta . 

Negli  ultimi  tempi  furono  dichiarati 
Giganti  gli  abitatori  dell’  eftremità  Me¬ 
ridionale  d’ America  ,  detti  per  ciò  da’ 
Portoglieli  Patagoni .  Se  però  vi  furono 
de’  Relatori  che  ce  li  dipinfero  come  uo¬ 
mini  tutti  di  5  braccia  fiorentine,  a’  quali 
gii  Spagnuoli  appena  giungeano  alla  cin¬ 
tola  ;  v’ebbe  ben  poi  l’Autore  delle  Ri- 

G  2  cer- 
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cerche  Filofcfiche  fu  gli  Americani  ,  che 
volendo  per  liftema  considerare  rAmerica? 
come  un  paefe  formato  a  così  dire  dalla 
Natura  già  indebolita  e  fpoffata  ,  ha 
apertamente  negata  1’  efiftenza  d’una  raz¬ 
za  d’Americani  generalmente  più  grandi, 
e  meglio  formati  degli  Europei»  Ma  i 
viaggj  ultimamente  fatti  intorno  al  Glo¬ 
bo  da  Offervatori  fìloiofi  hanno  mofìrato 
il  torto  d’ amendue  ;  e  fappiam’ora  ener¬ 
vi  la  nazione  de’  Patagoni ,  che  pub  dirli 
una  nazione  di  Giganti  .  poiché  fon  tutti 
tra  i  6  piedi  ,  e  i  6  e  mezzo  .  In  ge¬ 
nerale  offervafi,  che  i  popoli  della  Zona 
temperata  fono  più  grandi  e  meglio  for¬ 
mati  che  quei  della  Zona  torrida  ,  e 
glaciale  . 

Or  fe  chieggafi  fe  gli  uomini  erano 
un  tempo  generalmente  più  grandi  ,  che 
ora  non  fono,  polliamo  rifponder  di  no. 
I  monumenti  fepolcrali  ,  che  abbiamo, 
confermano  Tafierzion  noilra.  Vi  fuchi 
pretefe  effere  molto  grandi  le  urne  fe- 

poì- 
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poicrali  elìdenti  nelle  piramidi  d’Egitto  ; 
ma  ringlefe  Si°.Greave?%  avendole  accu¬ 
ratamente  mifurate ,  le  ha  trovate  nella 

fuperhcie  interiore  di  piedi  6  :  onde 

x  1000 

si  da  quede ,  che  dalle  Mummie,  da  lui 
pur  mifurate  in  Egitto,  inferifce  „  che 
gii  uomini  non  ifcemano  punto  di  datura 
come  hanno  aderito  parecchi ,  e  che  i 
prefenti  fon  grandi  al  pari  di  coloro  che 
viveano  tremil’  anni  addietro 

A. 
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DELLA  COSTRUZIONE 

TEORICA  3  E  PRATICA 

DELLO  SCAFANDRO O 
ojfta  della  Barca  dell ’  Uomo  . 

Eftratto  del  Trattato 

DEL  SIG.  DE  LA  CHAPELLE 

delle  Accademie  di  Lione  ,  di  Rouen, 
e  della  Società'  R*  di  Londra. 


Li  uomini  ora  per  bifogno ,  ora  per 
^  diletto  ,  fono  fovente  foggetti  ad 
affidarli  alle  acque  nel  mare ,  ne’  laghi , 


(*)  Il  Trattato  dello  Scafandro  è  un  voi. 
in  8.°  di  quali  400  pagine.  A  parecchi  di 
quei  che  lo  leggono  verrà  in  pendere  che  fa¬ 
rebbe  migliore  fe  foffe  fol  di  40;  tante  fono 
le  didertazloni ,  ripetizioni,  narrazioni  inu¬ 
tili  che  contiene  .  Noi  ci  lusinghiamo  d’aver 


com« 
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ne1  fiumi  ec.  Non  è  raro  che  in  ciò 
ilavi  pericolo  dipendente  da  mille  cagio¬ 
ni  ,  che  troppo  iunga  ,  e  troppo  inutil 
cofa  farebbe  il  qui  riferire .  Il  faper  nuo¬ 
tare  può  falvare  la  vita  ,  ma  pochi  fan¬ 
no ,  e  più  poche  fono  le  circoftanze  nel¬ 
le  quali  giovi  il  fapere  .  Siccome  il  cor¬ 
po  dell’  uomo  è  ,  generalmente  parlan¬ 
do  (* *)  ,  fpeci  fica  mente  più  pefante  dell’ 

acqua , 


compendiato  in  quella  Memoria  quanto  com¬ 
prende  di  vantaggiofo  ,  o  almeno  quinto 
bada  a  far  conofcere  la  coftruzione  dello 
Scafandro  .  Il  Tr. 

(*)  S’  è  detto  generalmente  parlando  , 
poiché  v’hanno  degli  uomini  fpeci  floamente 
più  leggieri  dell’acqua  .  E'  nota  la  proprietà 
dell’ erudito  Sig.  D.  Paolo  Moggi  P.  Prof,  in 
Napoli,  che  entrando  nell’ acque  del  mare  , 
re  (la  in  parte  fuori  dell’ acqua  ,  ne  pub  in¬ 
teramente  fott’ acqua  tuffarli  fe  non  accrefce 
il  proprio  pefo  .  Coloro  che  veduto  I’  han¬ 
no  dicono  elfere  egli  un  uomo  pingue  ,  e 

C  4  nati!» 
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acqua ,  noi  non  poffiamo  fovr*  efla  fofte- 
nerci ,  fenza  ufar  deli’ arte,  della  forza, 

e  del 


naturalmente  lottile  d5  offa  .  Probabilmente 
altri  uomini  di  fimi!  conformazione  avran¬ 
no  la  proprietà  medefnna.  Veggafi  la  let¬ 
tera  fua  fcrirta  in  terfiflìmo  latino  al  Sig. 
Principe  Colonna,  che  ne  fu  fpettatore, 
ove  lui  (ledo  induce  a  così  ragionare  co? 
circolanti  del  fenomeno  ,  che  con  fomma 
forprefa  ofìervava  .  ~  Che  Prana  cofa  veg- 
giam  noi  ,  che  raccontata  da  altri  terremmo 
forfè  in  conto  di  favola  !  Come  mai  un  uo¬ 
mo  di  52  anni  (  la  lettera  è  fcricta  ne! 
1766  )  non  ufo  al  mare  ,  fìaftì  nell*  acqua  * 
fenza  mover  piè  nè  mani  ,  or  incubo  ,  or 
lupino  ,  or  fu  fianchi  fdrajato  ,  or  diritto  ? 
E  così  galleggiando  tai  cofe  egli  fa  per  le 
quali  il  pm  efperto  nuotatore  fommergereb- 
befi  :  E’  fta  nell’ acqua,  come  fe  fu  morbi¬ 
do  letto  giacefle ,  0 ’1  terreno  calcaffe  .  In¬ 
tanto  con  noi  lietamente  ragiona ,  nè  ha 
faticofo  il  refpiro  ;  e  ben  potrebbe  colà  sì 
agiatamente  mangiar ,  bere ,  leggere  ec.  co¬ 
me 
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e  del  coraggio  ;  qualità  ,  che  or  ci  man¬ 
cano,  or  ci  fono  inutili.  Come  reggerli 
in  un  naufragio  ,  a  molta  di  danza  dal 
lido ,  o  in  un  fiume  impetuofo  ?  (* *) 

Se 


me  noi  fu  la  fponda  faremmo  ~  .  Ciò  avvie¬ 
ne  ,  come  poi  fe  ne  accertò  colf  efperimen- 
to  il  chiar.  Prof.  Niccolò  Martini  ,  per  ef- 
fer  il  di  lui  corpo  lpecificarneme  meno  gra¬ 
ve  dell’  acqua  ec. 

(*)  L’autore  fa  qui  una  lunga  differta- 
Zione  per  dimofirare  che  hanno  torto  colo¬ 
ro  i  quali  pretendono,  che  l’uomo  ,  fe  non 
mancaffe  di  coraggio,  nuoterebbe  come  gli 
animali.  Ecco  le  principali  e  giude  ragio¬ 
ni  che  ne  adduce.  i.°  L’uomo  e  fpecifica- 
menre  piu  pefante  dell*  acqua,  laddove  gli 
animali  fono  fpeci floamente  piò  leggieri  . 
2.0  Gli  animali  hanno  gli  organi  edemi 
della  refpirazione  ,  cioè  le  narici  ,  e  la  boc¬ 
ca  a  quell’  edremità  del  loro  corpo  ,  che 
nuotando  pò  dono  tenere  più  follevata  d’ogtv* 
altra  parte  .  Un  cane  può  dare  tutto  fott’ 
acqua  e  badagli  tener  fuori  i’ ultima  edre* 

C  5  ni  ir  ; 
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Se  coir  arte  ci  renderem  tali  da  ef¬ 
fe  re  fpecificamente  più  leggieri  dell*  ac- 

_ _ _ _ _ _ _ qaa> 

mirà  dei  mufo  :  un  elefante  avrebbe  un  van¬ 
taggio  maggiore  ;  bafterebbegli  tener  fuor 
d’acqua  la  cima  delia  fua  propofcide.  Ma 
l’uomo  ha  gii  organi  della  rsfpirazione 
Situati  in  guifa  che  per  non  edere  fuffocato 
deve  tenere  la  metà  della  tefla  fuor  d’ac¬ 
qua  ;  vale  a  dire  ,  che  fe  folle  anche  fpeci- 
fìcamente  eguale  all’acqua  nel  pefo,  refte- 
rebbevi  fuffocato  .  3.0  Chi  fi  maraviglia  che 
gli  animali  nielli  nell’acqua  nuotino  fubito  , 
codili  non  confiderà  ,  che  il  movimento  che 
fanno  gli  animali  nuotando  ,  e  analogo  a 
quello  che  fanno  nell*  andare  fu  la  terra  . 
Ev  vero  che  non  Colo  comprimon  l’acqua  col¬ 
le  zampe,  rna  anche  la  fpingono  indietro, 
valendofi  di  tutta  la  lunghezza  e  larghez¬ 
za  de’  piedi  ,  eome  di  remi  ;  ciò  fanno  pe¬ 
lò  col  movimento  medefimo  ,  con  cui  corro¬ 
no  fui  terreno  .  L’  uomo  all’  oppoflo  nuo¬ 
tando  è  in  una  politura  ben  diverfa  da  quel¬ 
la  in  cui  fuol  edere,  e  dee  fare  de’  movi¬ 
menti  affatto  nuovi  per  lui  ,  e  niente  ana¬ 
loghi  a  quei  che  fa  ordinariamente  .  Il  Tr» 
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qua, faremo  allora  necedariamente  galleg¬ 
gianti  fovr’  effa  ,  e  per  portarci  al  lido 
in  cafo  d’ una  fventura  non  avremo  che 
a  diriggere  i  noflri  movimenti .  Non  ba¬ 
lla  perb  galleggiare  :  bifogna  che  fa  fuor 
d’acqua  quella  parte  di  noi,  che  ferve 
alla  reipirazione ,  cioè  la  bocca,  e ’i  na- 
fo.  Or  coll’  arte  polliamo  agevolmente 
renderci  tali  ,  cioè  accrefcendo  con  corpi 
edemi  fpecifkamente  più  leggieri  dell’ ac¬ 
qua  il  volume  del  corpo  noitro  ,  fino  a 
che  fa  tale ,  che  un  volume  d’acqaa  egua¬ 
le  a  tutta  quella  parte  del  noitro  corpo 
che  vogliamo  immergere  nell’acqua,  fa 
eguale  pel  pefo  alì’  intero  noitro  corpo  , 
cornprefivi  i  corpi  edemi  aggiunti'.  Niun 
ignora  queda  teoria .  Reda  ora  a  deter¬ 
minare  con  quale  corpo  ederno ,  e  in 
qual  maniera  polliamo  ottenere  V  effetto 
defderato . 

Il  fugherò,  fpecie  di  legno  a  tutti 
nota ,  è  quel  corpo  che  a  tal  ufo  e  per  la 
leggerezza  fua ,  e  pel  prezzo  tenue  , 

C  6  per 
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per  la  Scurezza  delia  ridata ,  è  più  d’ogrd 
altro  opportuno  .  Abbiamo  dall’  efperien- 
za  che  un  pezzo  di  fugherò  rnefFo  nell* 
acqua  vi  s’immerge  a  un  dipreffo  per  la 
quarta  parte  del  fuo  volume  (*)  :  quindi 
un’  oncia  di  fugherò  dovrà  edere  carica¬ 
ta  di  tre  altre  once  per  immergerfi  af¬ 
fatto  ,  affla  per  edere  in  un  perfetto  equi¬ 
librio  con  un  eguale  volume  d;’  acqua  ;  e 
fe  a  detta  oncia  di  fugherò  s’ attacchino  5 
o  mettanfi  fopra  tre  once  di  ferro ,  o  di 

piom- 

(*)  Non  tinto  il  fugherò  è  uguale  ;  ve 
n’ha  de!  più  e  del  meno  porofo  ,  per  con- 
feguenza  del  più  o  meno  pelante.  Quello 
che  ha  i  pori  più  larghi  pefa  meno  ,  ma 
queOi  poi  s’empiono  d’acqua,  e  allora,  oh 
trecche  aecrefcono  il  pefo  del  fugherò  ,  fan¬ 
no  eziandio,  che  lo  Scafandro  s’afciughi  più 
difficilmente  ,  e  ne  marcifca  più  predo  la 
tela  .  Il  fugherò  migliore  è  quello  che  ha 
i  pori  eguali  ,  e  fottili  .  Per  conofcerne  la 
bontà  relativa  alla  leggerezza  fi  prova  qmn* 
io  pefo  fofrenga  una  data  quantità  di  fu» 
ghsro  prima  d’ affondarli  .  Il  TV. 
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piombo  ,  etta  le  reggerà  fenza  andare  a 
fondo  .  Or  poiché  un’  oncia  di  fugherò 
(ottiene  tre  once,  io  libbre  di  detto  le¬ 
gno  fotterranno  50  libbre  di  qualunque 
altra  materia  :  per  confeguenza  fe  il  cor¬ 
po  d’ un  uomo  imtuerfo  nell’  acqua  fino 
alle  mammelle  peferà  30  libbre  di  piu 
che  un  volume  d’acqua  eguale  alla  par¬ 
te  immerfa  del  fuo  corpo  ,  dovrà  tal  uo¬ 
mo  e  (Ter  e  fottenuto  fuor  d’acqua,  dalle 
mammelle  in  fu  ,da  io  libbre  di  fugherò. 
Ma  per  ittare  fott1  acqua  folo  fino  alle 
mammelle  non  bada  che  io  libbre  di 
fugherò  mi  {'ottengano  :  bifogna  che  mi 
fottengano  nella  politura  perpendicolare  , 
come  dando  in  piedi,  o  a  cavallo.  Per 
ciò  ottenere  deve  il  fugherò  etter  pollo 
in  luogo  tale ,  che  la  parte  inferiore  ad 
etto  pefi  più  della  parte  fuperiore.  Se  fi. 
raettefie  il  fugherò  alla  metà  della  lun¬ 
ghezza  del  corpo ,  ficcome  la  parte  fu¬ 
periore  pefa  più  dell’  inferiore,  faremmo 
nell’  acqua  un  capitombolo  ,  e  retterem- 

r 


ilio 
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mo  coi  piedi  fuor  d'  acqua  ;  che  è  quan¬ 


to  dire,  morremmo  fuffocati.  Se  fi  met¬ 
te  fle  al  centro  he  Ho  di  gravità,  bifogne- 
rebbe  un  continuo  dudio  per  non  capo¬ 
volgerà.  Deve  pertanto  il  fugherò  effe- 
re  collocato  fuperiormente  al  centro  di 
gravità  ,  il  quale  generalmente  trovali 
fotto  T  offo  del  petto .  In  fuppofizione 
pertanto  (e  quella  fuppofizione  fi  verifica 
nella  maggior  parte  degli  uomini  )  che  il 


fugherò  non  abbia  a  reggere  ,  fe  non  un 
pefo  di  30  libbre,  bifognerà  difporre  10 


libbre  di  fugherò  fuperiormente  al  centro 
di  gravità  ;  e  per  redare  diritto  nell’  ac¬ 
qua  bifognerà  difporle  egualmente  tutto 
all’  intorno,  poiché  fenza  quella  atten¬ 


zione  penderebbe!!  a  un  lato,  la  qual 


pendenza  di  non  lieve  incomodo  riuni¬ 
rebbe  . 

Reda  or  dunque  folo  a  vedere  in 
qual  modo  la  detta  quantità  di  fugherò 
debba  didribuirfi ,  onde  poffa  rivedicene 
la  1  linimento vata  parte  di  corpo  nella  ma¬ 


niera 
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mera  più  comoda,  e  più  ficura.  In  ciò 
confide  ia  cognizione  delio  Scafandro  . 
Eccola  .  Facciafi  una  fpecie  di  corfettino 
di  tela  forte  (F/£.  i.),  non  però  afpra, 
onde  non  incomodi  ;  e  fovr’  efib  difpon- 
gafi  il  fugherò  (Fig.  2.).  Acciò  il  cor- 
iettino  meglio  riefca^  tenganfi  feparate 
e  più  (frette  dei  bifogno  le  quattro  par¬ 
ti  ,  che  lo  compongono ,  e  attacchini! 
poi  con  forti  fettucce ,  quando  1*  opera  è 
terminata.  Difegninfi  fu  ogni  pezzo  cin¬ 
que  linee  aaa  ec.  colle  quali  dividali 
egualmente  in  quattro  parti  la  larghezza , 
e  nove  linee  bbb  ec. ,  colle  quali  fe  ne 
divida  in  otto  parti  eguali  V  altezza  „ 
Formanfi  in  tal  guifa  fu  ogni  pezzo  ventot- 
to  quadrati  e  mezzo  ,  non  computando 
ciò  che  fi  perde  per  dar  luogo  al  brac¬ 
cio  ,  nè  ia  parte  fuperiore  ,  che  deve  copri¬ 
re  la  fpalla.  In  ogni  quadrato  deve  en¬ 
trare  un  eguai  pezzo  di  fugherò  del  pefo 
di  circa  un’  oncia.  Avremo  così  in  tutte 
le  quattro  parti  114  once  ,  vale  a  dire 

lib- 
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libbre  9  e  mezza .  Se  fotto  le  afcelle  avef- 
fimo  il  fugherò  alto  quattro  dita  ,  qual  dev 
efierlo  a  un  diprefib,  per  pefare  un’oncia  nel¬ 
la  data  dimenfione  ,  larebbe  foverchiamente 
incomodo,  m  affi  me  le  voglianfi  movere  le 
traccia.  Si  deve  pertanto  inique’  luoghi 
diminuire,  rittringendone  a  poco  a  poco 
la  grottezza  ,  in  guifa  che  fol  vi  retti  la  me¬ 
tà  di  que’  quadrati  ccc  ec.  che  fervono  di 
contorno  al  braccio.  Perderemo  così  ali’ 
incirca  once  3  e  mezza  ;  onde  ci  man¬ 
cheranno  once  9  e  mezza  per  compiere 
le  io  libbre.  Impieganfi  quette  in  altr 
ufo,  di  cui  piu  fotto  parleremo. 

La  divifione  fatta  colle  linee  bbb 
ec.  non  è  punto  neceffaria,  nè  di  grande 
utilità,  tranne  quella  di  dittribuire  il  fu¬ 
gherò  egualmente  5  quindi  è  che  i  qua¬ 
drati  della  medefima  fila  perpendicolare 
dovranno  efTere  infieme  legati  ,  o  anche 
efifere  due  foli  pezzi  ,  de’  quali  ognuno 
occupi  la  metà  di  tutta  l’altezza  ,  e  peli 
quattfi  once  »  Non  così  dee  dirti  delle 

linee 
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linee  aaa  :  dovendo  il  confettino  pie¬ 
garli  intorno  al  corpo  ,  è  necefiario  che 
i  pezzi  pollano  fiaccarli  l’uno  dall'altro 
nella  parte  più  lontana  dal  centro  ,  co¬ 
me  vedefi  nella  Fig,  3. 

I  pezzi  dei  fugherò  s’  attacchino 
fortemente  alla  tela  con  funicella ,  0  fpa- 
go  .  Per  ficurezza  maggiore  ,  e  nello  fleffo 
tempo  per  maggiore  eleganza  e  proprie¬ 
tà,  coprafi  tutto  il  fugherò  con  altra  te¬ 
la,  in  guifa  però  che  nelle  linee  a  a  a- 
la  tela  efieriore  introducali  tra  i  pez¬ 
zi  di  fugherò  fino  a  toccare  V  interio- 
□ 

re ,  con  cui  fi  cucifca  a  refe  forte  ,  e 
doppio .  La  tela  deve  tut  ta  all’  intorno  fo  * 
pravanzare  alcun  poco  dai  fugherò  come 
vedefi  nella  Fig,  1. 

Qu  elio  corfettino  ,  oltrecchè  ,  come 
offervammo ,  è  mancante  della  necelfa- 
ria  quantità  di  fugherò  ,  fe  pur  foftenef- 
fe ,  comprimerebbe  continuamente  fotto 
le  afcelle  con  incomodo  non  lieve  ;  ma 
la  co  finizione  dello  Scafandro  è  tale  che 
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r  uomo  vi  deve  Tiare  come  a  cavallo  fé- 
dendo  e  appoggiandoli  fu  le  Halle.  -E 
nulla  v5  ha  di  piu  facile  .  Al  luogo  A 
(Fio.  j.)  ove  fìaifcono  le  due  parti  di 
dietro  del  corfetto  nella  parte  inferiore 
attacchi^  fortemente  per  mezzo  di  quat¬ 
tro  fettucce  dd  ,  o  in  altra  guifa  ,  una 
forte  fafcia  di  tela  larga  a  un  di  predo  3 
poli.,  e  lunga  poli.  15  :  in  cima  a  que¬ 
lla  s’attacchi  una  tavola  di  fugherò,  for¬ 
mata  di  più  pezzi  ,  o  di  un  folo  ,  larga  5 
poli.  ,  lunga  6j  e  grolla  a  fegno  di  pe¬ 
lare  circa  una  libbra  ,  onde  compenfare 
le  once  che  lafciammo  mancare  nel  cor- 
fettino.  Vegga!!  la  Fig.  6.  Quello  pez¬ 
zo  viene  ad  applicarli  fui  petto,  e  colla 
parte  fuperiore  ,  per  mezzo  di  fettucce 
ee>  o  di  fìbbie,  s’unifce  alle  fpalle  ,  in 
guifa,  che  la  fafcia  di  tela  che  palla  at~ 
traverfo  le  gambe,  reili  ben  tefa,  e  ten¬ 
ga  il  fugherò  del  corfettino  alquanto  di¬ 
ttante  dalle  afceile  .  A  quello  pur  con- 
tribuifcono  le  mutande  lunghe  (  Ftg .  4.  ) 

che 
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che  denno  al  tempo  fleffo  fervire  di  llaf- 
fe.  S'attaccano  quelle  fortemente  ai  cor- 
Tettino  per  mezzo  di  due  correggiuoli 
m  m  ai  due  lati  nella  parte  inferiore  ;  e 
devon  effere  di  tal  mifura  ,  che  V  uomo 
premendo  fu  la  flaffa  di  effe  n  Tentale 
ben  tefe  .  A  tal  effetto  le  ftaffe  non  il 
cucifcono  ,  che  da  una  parte  ,  attaccan¬ 
doli  dall’ altra  con  varj  bottoni  ,  onde  ac¬ 
corciarle  ,  o  allongarle  a  piacimento  „ 
Poffono  ai  piedi  tenerli  le  fcarpe. 

Ma  può  avvenire  talora  che  le  io 
libbre  di  fugherò  non  ballino  a  reggere 
un  dato  corpo  ,  o  perchè  più  d’  un  altro 
grave ,  o  perchè  qualche  cola  di  pefante 
portarfi  voglia.  E'  facil  cofa  il  farne  lo 
fperi mento  fenza  correre  alcun  rifchio  „ 
Entrando  nell’  acqua  ,  ove  il  fondo  de¬ 
clini  a  poco  a  poco ,  fi  avanza  dentro 
l’acqua  fino  a  che  quella  giunge  al  petto  : 
allora  li  piegano  i  ginocchi  :  fe  all’ alzarli 
de’  piedi  il  corpo  reiìa  galleggiante  fenza 
toccar  fondo  in  alcun  modo  ,  il  fugherò 
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bada:  fe  il  corpo  s’ immerge ,  il  fugherò 
non  bada.  Allora  bifogna  accrefcerlo,  e 
ciò  fi  fa  agevolmente  ,  attaccando  alle 
quattro  parti  del  corfettino  quattro  fpe- 
cie  di  falde,  o  aggiunte,  ciafcheduna  delle 
quali  abbia  la  quantità  di  fugherò  necef- 
fa  ria  al  bifog  no  p.  e,  di  quatti  once  ; 
ecco  fubito  fatto  un  accrefcimento  di  ió 
once  atte  a  foftenere  4  libbre  di  piò. 
Vedali  nella  Fig.  4.  una  di  quelle  aggiunte 
da  farli  al  Corfettino  .  Per  attaccare  que- 
fle  aggiunte  badano  delle  fettucce  000 . 
Entrando  in  acqua  quede  appendici  li  ri¬ 
piegano  fui  corfettino  onde  reda  fempre 
il  pefo  maggiore  nella  parte  inferiore ,  e 
perciò  fi  rella  diritto. 

Ecco  terminato  lo  Scafandro  ,  e 
chiunque  fa  vedirfi  faprà  anche  indoflar- 
felo  ,  mettendoli  come  un  corfettino  ,  ac-» 
compagnato  da  un  pajo  di  mutande  alla 
marinarefca .  Quindi  fi  fa  paffare  tra  le 
gambe  la  tela  imbottita  colla  tavola  di 
fugherò  ben  attaccata  al  corfettino  di  die¬ 
tro  3 


/ 
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tv o,  e  fi  affibbia,  o  fi  lega  fu  lefpalle, 
come  vedefi  nella  Fig.  8.,  la  quale  rap- 
preferita  i1  uomo  vefiito  collo  Scafandro , 
ed  immerfo  nell’acqua  fino  alla  linea  pq . 
Che  il  corfettino  abbia  le  maniche  ,  o 
no  \  che  vi  fiano  le  mutande  alla  ma- 
rinarefca  ,  o  fianvi  le  fole  corresse  . 

U  J  J 

che  arrivando  dal  corfettino  ai  piedi  ten- 
gan  luogo  di  fiaffe  ,  ciò  non  importa  ,  o  fer¬ 
ve  folo  alla  decenza.  V" hanno  però  due 
cofe  ancora  di  molta  utilità  ,  i  Guanti  cioè  , 
e  la  Berretta . 

Veggiamo  notare  le  anitre,  e  velo¬ 
cemente  nuotare  a  cagione  delie  mem¬ 
brane  che  unifcono  gli  artigli  de’  loro 
piedi.  Le  ftringono  quando  avanzano  il 
piede  ,  e  le  allargano  quando  fpingon  in¬ 
dietro  l’acqua,  dal  cui  rifpingimento  ef¬ 
fe  hanno  il  moto  di  progreffione .  Simil 
ai  piedi  delie  anitre  pofibno  formarfi  i 
guanti  di  filo  ,  o  di  tela  nella  maniera  che 
veggonfi  nella  Fig.  5.  Effi  fono  di  gran- 
diffimo  vantaggio,  accrefcendo  la  velocità 
dei  movimento  .  La 
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La  Berretta  B  ,  che  vedefi  in  capo 
air  uomo  veltito  colio  Scafandro ,  F’tg.  8. 
è  di  facil  corruzione  e  (Tendo  una  berret¬ 
ta  quadra  di  cartone ,  e  poi  ricoperta  di 
tela  incerata  .  La  parte  fuperiore  è  fatta 
a  foggia  d’una  borfa  da  chiuderli  coi  ti¬ 
rare  due  cordicelle  ,  colle  quali  poi  fi 
lega.  Serve  quella  berretta  per  trafporta^ 
re  afciute  alcune  piccole  cole  ,  come  a 
cagion  d’  efempio  la  polvere ,  e  i  palli¬ 
ni  quando  fi  volefie  andare  alia  caccia 
fu  F  acqua  (*)  . 

Non 


(*)  Per  chi  volelfe  andare  a  caccia  di 
anitre  felvariche  PAut.  propone  di  metterli 
in  capo  uno  di  quelli  uccelli  impagliato  , 
i  i  luogo  di  berretta  :  in  taì  guifa  farebbe 
più  facile  accofìarfi  loro  ,  e  farne  preda  . 
Per  aver  feco  la  munizione,  balla  metterla 
in  una  fcato'a  a  foggia  di  barchettina  ben 
impecciata,  che  attaccata  ad  una  fpalla  fa» 
cilmente  fi  tirerà  dietro  .  Il  Tr« 
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Non  riferiremo  qui  i  vantaggi  che 
dallo  Scafandro  fi  poffono  ritrarre  in 
mare  in  occafione  di  burrafca  ,  o  d’altro 
difaftro  ,  e  anche  ne’  fiumi  ove  armate 
intere  di  foldati  così  vediti  potrebbono  , 
coll’  ajuto  d’  una  forte  fune  tefa  attrar- 
verfo  5  tragittare  fenza  nè  affondare,  nè 
efìfere  trafportati  dalla  corrente  .  Anche 

\ 

fenza  alcuna  necefiìtà  deve  certamente 
riuicir  cofa  piacevole  andare  nella  calda 
Cagione  fui  mare  (*),  o  ne’  laghi  a  dipor¬ 
to 

(*)  Tanto  più  volentieri  propongo  l’ufo 
dello  Scafandro  quanto  che  io  ne  ho  fatta 
la  prova  nella  fcorfa  efiate  e  (Tendo  predo 
la  riva  dei  mare.  Non  avea  Ietto  allora 
il  Trattato  del  Signor  Ab.  De  la  Chapelle  , 
e  foio  aveaio  veduto  annunziato  nel  Gior¬ 
nale  Enciclopedico  di  BouìUon ,  ove  in  po¬ 
che  linee  fe  ne  defcriveva  la  cofiruzione  . 
Pertanto  il  mio  Scafandro  fu  fommamen- 
te  femplice  .  A  un  piccolo  corfettino  di 
tela  che  dalle  fpalle  arrivava  fino  alle  ul¬ 
time  colie  ,  attaccai  tutto  all5  intorno  fai 

pez~ 
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to  entro  1’  acqua  ;  e  molto  più  piacevole 
cola  dev’  efiere  per  chi  viaggia  fu  l’acqua 

r  aver 


pezzi  di  grotto  fugherò  ,  che  pefavano  tra 
tutti  libbre  8  (di  12  once)  :  quindi  feci 
cucire  dai  due  lati  del  corfettino  due  fhifce 
di  tela,  che  giungevano  fino  ai  piedi  ove 
erano  formate  a  guifa  di  fi  a  fife  ,  e  vi  fi  le¬ 
gavano  con  due  fettucce  ,  acciò  il  moto  non 
le  facette  ufeire  dal  piede  :  feci  cucire  un’ 
eguale  firifeia  di  tela  alla  parte  di  dietro 
del  Colettino  ,  e  quella  paffando  tra  le 
gambe  venia  davanti  ,  ove  attravverfava 
nel  centro  una  tavola  di  fugherò  larga  a 
un  di  pretto  un  piede  ,  e  lunga  15  pollici 
del  pefo  di  libbre  3  ;  e  fopra  quella  ta¬ 
vola  era  fermata  da  un  bafioncelio  intorno 
a  cui  io  ravvolgeva.  Quando  io  era  in 
acqua  quella  tavola  galleggiava  ,  ed  io  re- 
fiava  a  cavallo  della  tela  attaccata  di  die¬ 
tro  al  corfettino  ,  e  dinanzi  alia  tavola  , 
fu  la  quale  comodamente  m'appoggiava  „ 
Ivi  a  non  fu  quello  il  fola  vantaggio  che  in 
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del  Signor  Dottore 
GIAN-GIORGIO  PALLINGTON 
al  Signor 

BERNARDINO  T.  -  -  - 
Chimico  esperientissimo 

Intorno  ad  alcune  difficoltà  full  a  maniera 
con  cui  agifce  il  mercurio  , 
propofla  dal  Signor  Morve au  ,  e  pubblicata 
nel  Voi.  XV.  di  quefla  Scelta . 

TO  ho  alcuna  volta  udito  parlare  della 
**•  maniera  con  cui  agifce  il  Mercurio 
propolla  dai  Sig.  Morveau ,  ma  non  avea 
in  allora  fufficiente  cognizione  delie  fue 
idee  per  potervi  riflettere.  Effondo  poi 
fiata  ultimamente  {lampara  la  di  lui 
Memoria  l’ho  letta  con  tutta  l’avidità  ed 
intereffe,  e  mi  fece  nafcere  alcune  diffi¬ 
coltà  intorno  alla  congettura  della  manie¬ 
ra  con  cui  agifce  il  mercurio  ,  enervando 
malfarne  ,  che  efpone  il  fuo  fentimento  fen- 
V.  XVII .  E 


za 
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za  molto  avvalorarlo,  e  che  egli  fi  e  fio 
confeffa  di  non  aver  efaminaro  tutti  i  fat¬ 
ti  ,  che  ponno  opporfegli .  A  dire  il  vero 
-quelT  ipotefi  non  mi  pare  congruente  in 

7 

tutto  nè  alla  ragione ,  nè  agii  efperimenti  ; 
perciò  fe  è  lecito  all’  oneft’  uomo  d’efpor- 
re  fìnceramente  il  fuo  fentimento  m'avan¬ 
zo  a  comunicarvi  anche  il  mio  fu  di  tale 
materia ,  febbene  forfè  di  molto  mancan¬ 
te  .  Voi  che  liete  di  matura  efperienza  e 
di  raffinato  giudizio  potete  francamente 
interporre  la  vofira  decisone . 

Chiama  il  Sig.  Morveau  mercurio  cal¬ 
cinato,  quello  che  è  fpogliato  del  fuo  flogifio 
e  riconofce  in  elfo  la  proprietà  di  facilmente 
sicombinarfi  col  flogifio  che  attraverfa  i  va- 
£1  ;  onde  conchiude  elfere  Io  dato  di  flui¬ 
dità  del  mercurio  affolutamente  una  deli- 
quefcenza  flogifiica  ;  epperciò  in  qualunque 
maniera  fi  prepari  ed  amminifiri  il  mercu¬ 
rio  elfere  Tempre  in  uno  fiato  falino  o  di  cal¬ 
cinazione  ,  il  quale  così  introdotto  ne'  vali 
fi  ricombini  col  flogifio,  e  fi  rivivifichi . 

L'Idea 
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L’Idea,  che  il  mercurio  agifce  come 
falino  febbene  in  modo  alquanto  diverfo, 
lavea  di  già  concepita  il  Sig.  Macquer  (*) . 
Entrambi  accordano  il  principio  falino  del¬ 
le  preparazioni ,  ma  il  Sig.  Macquer  pre¬ 
tende  che  fi  fciolga  il  mercurio  negli  umo¬ 
ri  ;  il  Sig.  Morveau  per  lo  contrario  vuole 
che  fi  rivivifichi . 

Le  difficoltà  fi  riducono  dunque  a 
due  punti  principali  :  cioè  ad  efatninare 
fe  il  mercurio  crudo  operi  come  il  mer¬ 
curio  calcinato ,  e  fe  introdotto  nel  cor¬ 
po  realmente  fi  rivivifichi  . 

L’ Autore  per  confermare  lo  fiato 
falino  di  tutte  le  preparazioni  mercuriali 
adduce  in  prova  principalmente  il  lini- 

E  2  mento 

(*)  Cette  idée  eft  de  M.  Macquer  ,  qui 
avoit  dèjà  penfé ,  que  vraìfemblablement  le 
merende  ne  guérit  les  maladies  vénériennes  , 
qtP  autant  qu*  il  ejì  reduit  dans  P  ètat  falin  , 
Peft  à  dire  uni  avec  quelque  fubjìance  [aline  , 
qui  le  rende  dijfoluble  dans  les  liqueurs  de 
notte  corps  »  Baujné  Pharmac,  Tom»  III.  p.125* 
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mento  mercuriale  come  rafcett ibile  di 
maggiori  difficoltà  fcortato  in  ciò  dal  Sig« 
Bruirne .  Di  fatti  quell’  Autore  prova  in- 
gegnofa  mente  (*)  che  il  linimento  con¬ 
tiene  del  mercurio  calcinato  ;  poiché  il  lini¬ 
mento  recentemente  preparato  fregato  fra 
due  carte  grigie  ,  mentre  il  graffo  della  car¬ 
ta  è  imbevuto  ,  lafcia  cadere  il  mercurio 
non  ben  ancora  coll’  acido  combinato  in 
vifibili  globetti  :  per  lo  contrario  nel  li¬ 
nimento  rancido  non  è  pofflbile  fcoprirvi 
più  alcun  globettó  nemmeno  colla  lente  . 
Il  linimento  recente  tenuto  per  otto  gior¬ 
ni  in  liquefazione  ad  un  leggendaria  ca¬ 
lore  lafciò  cadere  tre  dramme  di  mercu¬ 
rio  ,  ed  il  rancido  ne  depofe  ibitanto  una 
e  mezza .  Di  più  mifchiando  del  lini¬ 
mento  vecchio,  o  del  graffo  rancido  con 
nuovo  mercurio  s’accelera  confiderevol- 
mente  V  eftinzione  ?  perchè  l’acido  ani-N 
male  ivoito  di  piu  dai  graffo  agifce  in 

una 

gjgni aiiwn*»»  - .  ■■  ■  ■■-■■■!  ■— — — — ■  - -  -  I 

(*)  Baumé  Pharmac.  Tom.  III.  pag.  124. 
«  fegg. 


Lettera ,  ioi 

una  maniera  più  diretta  fui  mercurio  . 
Dunque  il  linimento  rancido  contenendo 
maggior  porzione  di  mercurio  calcinato 
farà  più  attivo  del  recente  y  ed  agirà  ap¬ 
punto  per  eflere  in  uno  (lato  falino  . 

Ella  è  colante  offervazione  che  il 
mercurio  tende  alle  glandoìe  falivaìi ,  e 
quali  tutte  le  applicazioni  mercuriali  prò-» 
ducono  ptialifmo  .  O/Tervò  il  gran  Eoe- 
hraave  cagionarli  dal  vapore  del  bollente 
mercurio  una  putrida  falivazione  da  du¬ 
rare  perfino  un  mefe:  il  mercurio  cru¬ 
do  applicato  in  forma  di  vapore  alla  cu¬ 
te  :  l’ empiafiro  di  Vigo  tifato  in  gran 
dofe  ed  efienfione  :  il  mercurio  mifchia- 
to  colla  mollica  di  pane  e  poco  galba- 
no  :  le  pillole  di  mefcurio  unito  alla  te- 
rebintina  ,  aloe  >  e  rfiirra  producono  io 
fieflo  effetto  .  L*  Illufirifs.  Sig»  Mattana 
P.  Prof,  di  Pifa  vide  il  mercurio  iniet¬ 
tato  nelle  vene  de’  cani  paffare  alle  alan¬ 
dole  falivaìi  e  renderle  turgide .  Dunque 
il  mercurio  crudo  agifce  come  il  calci- 

E  3  nato  * 
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nato  /  Io  non  voglio  entrare  nella  difa- 
mina  come  e  perchè  ciò  fiegaa  ;  fe  il 
mercurio  precifamente  guarisca  col  ca¬ 
gionar  falivazione  j  ovvero  col  lungamen¬ 
te  trattenerli  nel  corpo  ;  o  col  mifchiarfl 
agli/iimori  fieno  mucofi  ,  o  fierofi  ;  ma 
Incendo  foltanto  provare ,  che  tanto  il 
mercurio  crudo,  quanto  Ialino  producono 
quegli  effetti,  pe’  quali  d’ordinario  ve- 
deli  curata  la  lue. 

Io  prevedo  già  quali  obbiezioni  il 
Chimico  Francefe  Ha  per  farmi .  Il  vapor 
mercuriale  è  refo  falino  dal  fuoco  :  Ferii- 
piailro  di  Vigo  contiene  del  graffo  :  il 
pane  ffeffo ,  e  la  terebentina  hanno  un 
principio  acido  .  Ma  feppure  il  va¬ 
por  mercuriale  è  calcinato  come  potrà 
unirli  al  ftogiffo  vellicando  foltanto  i  vali 
efleriori  ?  Nell’  empiaHro  il  mercurio  è 
si  legato  che  pare  o  non  poffa  faiihcarfi , 
o  falificato  non  ifvolgerfi  per  agire.  L’a¬ 
ddo  dei  pane  è  sì  poco ,  che  non  può 
renderlo  faiino  •  Gli  acidi  vegetali  han¬ 
no 


/ 
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no  pochljffima  azione  fui  mercurio  (*)  y 
ed  altronde  fi  fa  efiinguerfi  il  mercurio 
colla  faliva ,  collo  zucchero  ec.  privi  d’a¬ 
cido  calcinature. 

Ma  Plenck  ha  fatto  chiaramente  ve¬ 
dere  unirli  il  mercurio  alla  gomma  ara¬ 
bica  fenza  intervento  d’ acido ,  febbene 
una  porzione  piccoluTima  fecondo  de  Home 
fi  precipiti  al  fondo,  e  l’unione  non  fia 

moi- 

(*)  .  .  .  Tvute s  ces  matìeres  les  divifent , 
&  Péteignent  à  rat  fon  de  leur  vifcofiié  ;  mah 
leur  acide  ne  fe  combine  que  difficilement ,  & 
très-imparfaitement  avec  le mercure  .  Mais  il 
(Ten  ejì  pas  de  mime  des  acides  végètaux  dé-> 
pouillh  de  tonte  leur  furabondance  de  phlogi - 
piqué  .  Baumé  Tom.  III.  pag,  ia.6. 

ha  crème  de  tartre  nJefl  pas  en  effet  un 
acide  bien  détermìnè  ,  hien  pure  ,  ©*  P  al  ha  lì 
y  exifle  déjà  tout  forme .  .  .  .  Cet  alkali  par - 
tagèant  avec  P  acide  concret  fon  exìpancs  di* 
minue  dd  autant  la  folution  mercurielle ,  qui 
doit  fé  faire  au  moyen  de  ces  acide  Ó>v* 
£k  Home  pag.  qo6. 

E  4 
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molto  durevole ,  perchè  la  gomma  ha 
maggior  affinità  coll’acqua,  che  col  mer¬ 
curio.  Contuttociò  quantunque  de  Home 
impiegale  fei  ore  ad  unire  il  mercurio 
colla  mucilagine ,  io  fo  che  abiliffimi  Spe¬ 
ciali  lo  unifcono  in  tre  ore  fenza  preci¬ 
pitazione  .  Non  ottante  il  fuddetto  incon¬ 
veniente  afficura  de  Home  pag.  255  ef¬ 
fe  re  il  mercurio  goni  molo  di  tutte  le  pre¬ 
parazioni  mercuriali  la  più  dolce ,  e  me¬ 
no  ributtante  ,  perchè  non  havvi  acido, 
che  potta  renderlo  cauttico .  Anzi  contro 
Fopinione  di  Plenck  afferma  con  noi  pag» 
201  feguire  fpeffo  falivazione  dall’  ufo 
più  lungo  o  abbondante  di  elfo .  Pertan¬ 
to  affine  di  evitare  la  precipitazione  o 
le  quotidiane  preparazioni  del  mercurio 
gommofo  crederebbe  poterli  etto  più  co- 
modamente  in  pillole  amminittrare . 

Egli  è  vero  che  i  precipitati ,  i  fol- 
llmati  ,  i  turbith  che  fono  tutti  falini 
eccitano  una  gagliarda  falivazione  ,  ed 
agifcono,  al  dire  di  Boehraave }  venti  vol¬ 


te 
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te  pi  li  efficacemente  del  femplice  mercu¬ 
rio  ;  ma  quefV  azione  maggiore  fi  potreb¬ 
be  attribuire  alla  combinazione  dell’  aci¬ 
do  minerale ,  che  li  rende  caufiici  ;  poi¬ 
ché  ufati  anche  in  piccola  dote  lungi 
dall’ attaccar  la  lue  eccitano  dolori,  fluf- 
fì ,  anfietà,  cardialgie  ,  fenio  di  corrofione 
ec. ,  e  divengono  in  fine  letali.  L’acqua 
vegeto-mercuriale  cagiona  gli  fiefiì  finto¬ 
mi  (*).  Dunque  dal  maggiore  effetto  de’ 
medefimi  non  può  dedurli  una  azione  fpe- 
cifica  della  calce  mercuriale  fui  veleno 
venereo ,  febbene  fieno  falini  in  grado 
maggiore  degli  altri  mercuriali. 

Il  Cinnabro  fattizio  ,  l’Etiope  min. 
che  pure  dovrebbero  contenere  molto  mer¬ 
curio  falificato  fono  infolubili  nel  corpo, 
fe  non  vi  s’ unifcono  dei  fali  fcioglientl 
lo  zolfo  .  Se  la  calce  mercuriale  è  avi- 
diifima  del  fìogifio  umano  ,  perchè  fufci- 

E  5  ta 


(*)  Ei/e  occaflunne  affez  fiéquemment  dei1 
naufees  ,  des  vomifj'etrjens  De  Home  » 
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fa  tante  turbolenze  nel  corpo  l  perché 
non  fvolgerfi  prontamente  per  unirvifi  l 
perchè  abbifogna  di  fali  alcalini ,  o  di 
oleofi  per  effe  re  corretta  ?  (*) 

Da  quelle  rideffioni  io  deduco  due 
cole  in  favore  della  calce,  l’una  che  i 
mercuriali  preparati  coll5  acido  animale 
Q  vegetale,  ficcome  contenenti  un  mer¬ 
curio  luperfìcialmente  calcinato ,  ed  un 
acido  leggeri  di  ino  agiranno  piu  blanda¬ 
mente,  e  faranno  perciò  più  opportuni 
allo  fcopo ,  per  cui  s’impiegano  :  l’altra 
che  per  fervirfi  vantaggiofamente  dei  fa- 
tini  preparati  col  fuoco  ed  acidi  minerali  , 
bifogna  unirli  agli  oleofi  e  graffi,  perchè 
forfè  dati  foli  dimoiando  i  vafi  non  potranno 


(*)  Le  vernatile  correElif  du  Sublime  ejì 
le  Jel  alkali  ;  &  le  moyen  de  remèdier  aux 
accìdens  fu  c  ceffi  fs  que  ce  remède  peut  occafton- 
%er  quand  il  ejì  imprtidemment  ,  ou  hiecbam^ 
ment  admìnijbè ,  confile  à  faire  boire  beau ~ 
Soup  dè  bulle  de  lait  ì  ou  dè  auttes  fubjìan* 

ses  anaÌGgues  .  De  Home  pag.  355  . 
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attraversarli  per  unirfi  al  flogifio  .  Co®- 
tuttociò  s’ offerva  che  non  diluiti  corro¬ 
dono,  e  diluiti  fono  per  lo  più  inefficacia 
Ora  concedo  che  il  mercurio  operi 
il  più  delle  volte  come  falino  ,  per  tale 
motivo  appunto  non  potrà  rivivificarfi  ,, 
imperciocché  o  che  il  mercurio  che  s7am~ 
miniffira  è  già  fa-lino,  ed  allora  unito  af 
flogifio  celierà  d’ efferlo  prima  che  fi  al¬ 
luma  ,  nè  agirà  più  come  friino  ;  0  che 
il  dogi  fio  aggiuntovi  non  gii  toglie  io 
fiato  faiino,  ed  allora  non  glielo  toglierà 
nemmeno  nel  corpo  il  flogifio  animale  . 
Ora  a  ciò  riflettendo  certamente  inten¬ 
der  non  fi  può  ,  perché  la  calce  mercu¬ 
riale  ,  fe  è  dei  flogifio  avidi  (fi  ma  abban¬ 
doni  il  fuo,  o  non  s’ unifca  nuovamente 
con  quello  portato  dall'  acido  animale  % 
Ovvero  fe  T  acido  animale  verfo  il  fiori- 
fio  mercuriale  ha  una  più  potente  affini¬ 
tà  di  quella  abbia  la  calce  fui  fuo  fio- 
gl  fio ,  ne  avrà  la  calce  una  fimile  affini¬ 
tà  verfo  il  flogifio  animale  ,  coficchè  q-ue- 

E  6  fià 
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Ila  farà  Tempre  in  pari  ragione  della  calce 
mercuriale  col  fìogiffo  animale,  e  dell'  acido 
animale  col  flogifto  mercuriale  anche  nel 
corpo  umano  ,  poiché  farebbe  un  affurdo  il 
credere  non  infinuarfi  nel  corpo  che  la  mera 
calce  feparata ,  il  che  non  abbifogna  d’effere 
con  ragioni  dimoftrato  .  Inoltre  diverfiffnna 
cofa  io  reputo  l’adoprare  della  vera  cal¬ 
ce  mercuriale  fpogliata  violentemente  del 
fìogiffo  ,  e  l’ amminiffrarla  fola  ,  di  quel¬ 
lo  Ila  ufare  del  mercurio  fuperficialmente 
calcinato  con  una  femplice  mefcolanza 
di  graffo  .  Perciò  farebbe  (Iato  fomma?- 
mente  da  defiderare  ,  che  il  Chimico 
Francefe  prima  d’avanzare  la  fua  con¬ 
gettura  ,  avelie  fatto  prova  del  fuo  mer¬ 
curio  calcinato ,  e  di  Medici  gliene  avreb¬ 
bero  fa  puro  buon  grado  . 

Pure  fe  gii  acidi  fecondo  la  di  lui  af- 
ferzione  portano  non  il  mercurio  ma  la 
calce  di  elio  nel  corpo  umano  j  fe  ella 
ha  la  proprietà  di  poffentemente  attrarre 
il  fìogiffo  ,  di  combinarli  con  lui ,  d’ ap- 

prò- 
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propriarfelo  ,  e  di  agire  perciò  ri  vi  va¬ 
candoli,  come  mai  dai  poco  acido  dT  un 
flogiffo  animale  fi  dovrà  calcinare  il  mer¬ 
curio  efferiormente,  e  non  rimanere  mag¬ 
giormente  calcinato  dal  nuovo  acido  nel 
corpo  umano  ?  poiché  avendo  la  calce 
falciata  indietro  la  porzion  flogiffica  s’ u- 
nifce  di  nuovo  al  graffo  umano,  e  con- 
feguen temente  anche  al  fuo  acido  ;  ov¬ 
vero  fé  la  calce  è  avidifflma  del  flogiffo 
folo ,  dovrà,  come  11  è  già  detto,  neceff 
fariamente  attaccarli  al  flogiffo  del  lini¬ 
mento  fpogliato  dell*  acido  ,  e  formarne 
un  intimo  compollo,  ed  immedefimare , 
per  così  dire  ,  vicendevolmente  le  due 
folìanze  componenti . 

Per  lo  contrario  fe  P  acido  animale 
attacca  il  flogiffo  mercuriale  ;  fe  il  ve- 
len  venereo  è  acido  j  fe  il  mercurio  am» 
fce  foitanto  come  calcinato  dall*  acido  , 
havvi  ragion  di  credere  ,  che  anche  il 
mercurio  cruda  poffa  nel  noflro  corpo  fW 
lificarff  - 


Per 
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Per  ultimo  combinandoli  la  calce 
col  fìogiilo  animale  formerebbefi  un  Etio¬ 
pe  o  un  Cinnabro  animale  ;  o  rivivifi¬ 
candoli  fi  manifefierebbe  nelle  fecrezioni, 
non  efiendo  credibile  che  fortendo  onni¬ 
namente  sfugga  ai  fenfi.  Per  chiarirmi  di 
ciò  ho  replicato  le  fperienze  di  già  fatte 
da  un  celebre  Profeffore  .  Ognuno  fa  * 
che  il  mercurio  s’attacca  all’  oro ,  rame  ec. 
Pertanto  ho  immerfo  una  fimi  1  moneta 
nella  faliva  d’un  venereo  nel  tempo  del¬ 
la  più  gagliarda  azione  del  mercurio  *  ve 
la  lanciai  per  alcune  ore,  per  un  giorno, 
per  due,  ella  nè  dentro  nè  fuori  della 
faliva  efiendo  feccata  non  ebbe  il  meno¬ 
mo  fegno  d’ amalgamento  .  Ebbi  ancora 
l’opportunità  d’ofiervare  gallici  curati  col 
linimento  camforato  j  immerfi  tali  mo¬ 
nete  nell’  orina  y  nella  faliva  lafciapdo- 
vele  per  più  o  men  di  tempo  ;  le  fregai 
fulla  pelle  umida  degli  fi  e  ili  fenza  che 
mutaffero  di  colore  ;  le  feci  ancora  tenere 
io  bocca  collo  fiefib  effetto  »  Quindi  fona 

d' opi- 
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cF opinione,  che  l’oro  amalgamatoli  in 
bocca  dei  gallici  facefTe  illufione  agli  of~ 
ferratori ,  potendo  ciò  provenire  da  un 
tenace,  bianco,  denfo  muco,  che  fpai- 
ma  le  parti  interne. 

Non  ferve  poi  inferire  5  che  tale  ri- 
vivificazione  nulla  ha  d’ imponibile  ,  ri- 
ducendoli  la  calce  di  ferro  per  la  fola 
digeftione  nell’  olio  ;  la  calce  di  rame 
pel  folo  contatto  delle  parti  infiammabili 
del  miele  al  caldo  necelfario  ;  ne  ferve 
rimarcare  che  la  combinazione  della  ter¬ 
ra  metallica  e  del  fiogifto  fi  fa  malgrado 
la  prefenza  d’un  acido;  poiché  tutt’ altri¬ 
menti  accade  nel  noftro  corpo,  ed  a  qua¬ 
lunque  faggio  Medico  egli  è  pur  troppo 
noto ,  quanto  dannofe  fieno  (late  le  in¬ 
duzioni,  conseguenze  ed  analogie  chimi¬ 
che  introdotte  nella  medicina  ,  e  balla 
dar  un"  occhiata  al  fecolo  chimico  per 
convincetene. 

L’  ©nervazione  dei  Sig.  Hoìn  poco 
prova  contro  la  generai  opinione  ;  anzi 

è 
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è  tanto  poco  circolianziata  ,  che  pare  no»-' 
meritare  tutta  la  fede.  Il  mercurio  non 
era  forfè  ben  evinto  (  fe  fu  amminiftra- 
éo  per  frizione)  o  era  di  quello  ri  mallo 
fulla  pelle ,  e  raccolto  in  piccoli  grani  5 
o  che  non  era  vero  mercurio . 

Potendo  dunque  agire  il  mercurio 
tanto  crudo  quanto  calcinato  in  ugual 
modo ,  e  calcinandoli  quello  dall’  acido , 
ne  feguirà  che  o  non  forta  rivivificato  , 
come  s’è  provato,  o  rivivificandoli  noti 
agirà  fopra  il  veleno  ,  o  fe  pur  agiice 
rivivificato* ,  lo  farà  come  il  mercurio 
crudo. 

Quelle  fono  le  riflelìioni ,  che  mi 
fono  creduto  in  dovere  di  comunicarvi  ; 
non  mi  rella  altro  a  deliderare ,  fe  non 
che  qualche  paziente  oflervatore  voglia 
darfi  la  pena  di  reiterare  si  facili  efpe- 
ri  menti * 


”3 

OSSERVAZIONI 

Su  gli  effetti  deir  elettricità 
nella  Vegetazione  . 

Tratte  dal  libro  intitolato  Recueil 
de  Dècouvenes  ec. 


OEcondo  il  rapporto  delia  Società  fi  fica 
^  ed  economica  di  Stutgard  il  Sig.  Nu- 
neberg  mìfe  cinque  Cipolle  in  una  cada 
di  legno ,  e  cinque  altre  in  una  fimil 
cafia.  Cinque  pur  ne  mife  in  un  vafo 
di  terra  non  inverniciato,  e  cinque  altre 
in  un  fimil  vafo.  Le  due  calìe,  come  i 
due  vali ,  furono  collocate  alla  medefima 
efpofizione ,  e  nelle  irte  (fi  (Time  circolìan- 
ze .  A  una  delle  caffè ,  e  ad  uno  de’ 
vali  terminava  un  fi!  d’  acciajo  desinato 
ad  apportar  loro  il  fuoco  elettrico.  Le 
piante  elettrizzate  germogliarono,  e  s’al¬ 
zarono  da  terra  molto  più  predo ,  e 

molto 
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molto  più  vigorofe,  che  le  non  elettriz¬ 
zate  .  Una  di  quelle  piante  crebbe  nel¬ 
lo  fpazio  di  24  ore  all’  altezza  di 
linee.  Le  non  elettrizzate  non  fola  men¬ 
te  furono  piu  tardive,  ma  non  aggua¬ 
gliarono  mai  l’altezza  delle  prime .  L’e¬ 
lettrizzazione  fu  continuata  fu  la  metà 
delle  20  piante  fino  ai  14  Novembre  ; 
tempo  in  cui  il  freddo  ne  arredò  gli  ef¬ 
fetti  .  Gffervò  il  Sig.  Nuneberg ,  che  le 
piante  elettrizzate  germogliarono  quindi 
più  lentamente ,  ma  divennero  molto 
più  forti  che  le  altre.  Una  ve  n’ebbe 
che  prò  do  He  un  germoglio  forte ,  e  ver¬ 
deggiante.  L’ aecrefci mento  di  tali  pian¬ 
te  nei  primi  otto  giorni  fu  prodigiofo  . 
Prendendo  il  termine  medio  di  quede 
differenti  piante  elettrizzate  491  volte, 
sbalzarono  fino  a  82  linee  e  mezza  , 
laddove  le  non  elettrizzate  appena  afce- 
fero  a  linee  53  e  due  ter'7!.  Non  aven¬ 
do  luogo  acconcio  per  ferhare  tai  piante 
nel  rigore  della  Hagion-e,  le  mife  in  una 

ca~ 
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camera  fredda  :  al  principio  di  Gennaio 
le  loro  foglie  ingiallirono  ;  ferbarono 
però  un  po’  di  verde  fino  ai  28  :  al  me- 
fe  di  Febbraio  caddero .  / 

Il  Sig.  Nuneberg  oflervò  contro  Faf- 
ferzione  d’ alcuni  Filici  che  i  fiori  elet¬ 
trizzati  non  aveano  maggior  odore  dei 
non  elettrizzati  :  non  riconobbe  alcuna 
particella  nè  di  fale,  nè  d’olio,  nè  di 
folfo  nelle  foglie  • 

A, . 
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Provato  contro  i  Gorgoglioni  y 
ojjìa  Infetti ,  che  intra  duconfi 
nelle  Biade  5  e  né*  Legumi . 


Tratto  dalla  Gazzetta  d?  Agricoltura  , 
Commercio  ec. 


L  Sig.  de  BroJJes  primo  Prefidente  del 


-*■  Parlamento  di  Dijon  ,  arrivando  nel¬ 
lo  fcorfo  Settembre  alla  fua  terra  di 
Montfaleon  ,  s’avvide,  che  i  Gorgoglio¬ 
ni  erano  entrati  in  alcuni  mucchi,  di  fru¬ 
mento  .  Ciò  avviene  fovente ,  ed  è  diffi¬ 
cili  filma  cofa  il  purgare  un  Granajo  da 
quelli  animali  ,  quando  vi  fono  intro¬ 
dotti  ;  non  vi  fi  riefce  nemmeno  a  ri¬ 
fare  il  pavimento,  e  a  rintronar  le  pa¬ 


reti  . 


Quello  Signore  avea  condotto  fece 
un  Servitore  5  il  quale  ciò  vedendo  affi- 


curò- 
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caro ,  che  non  vi  fi  farebbe  più  trovato 
un  Gorgoglione  fra  due  giorni  ;  e  ciò 
per  un  mezzo  facilismo ,  che  avea  ap- 
prefo  nel  Poitou .  Andò  in  cucina  a  cer¬ 
care  de’  Gamberi  vivi ,  e  gettolli  fui  muc¬ 
chio  di  grano ,  dicendo  che  fodore  efala- 
to  da’ Gamberi  nel  granajo  chiufo,  maf- 
fimamente  lafciandoveli  morire ,  e  mar¬ 
cire  ,  Spargerebbe  un’  infezione  indifferen¬ 
te  pe’  grani  ,  ma  funefta  agl’  infetti ,  che 
vi  fi  nutrifcono ,  e  vi  fi  propagano .  Do¬ 
po  quattro  fole  ore,  effendo  il  Sig.  deBroj - 
fes  ritornato  ai  granajo  per  curiofità ,  vi¬ 
de  gl’  infetti  ufcire  per  ogni  parte  dal  gra¬ 
no,  e  cercar  di  fuggire,  benché  i  Gam¬ 
beri  fodero  ancor  vivi  .  I  Gorgoglio¬ 
ni  eranfi  già  ammucchiati  fu  le  pare¬ 
ti  del  granajo  ,  che  n’ erano  annerite, 
e  cercavano  degli  fcrepoli,  o  de’  pertugi 
per  fuggire  al  di  fuori ,  ove  il  fole  , 
e  T  aria  li  fecero  predo  perire  ,  cofic- 
chè  in  due  0  tre  giorni  ni  uno  più  fe  ne 
vide . 


Gio- 
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Giova  ufar  quello  rimedio,  altronde 
sì  facile  e  femplice,  colla  maggior  foìie- 
citudine ,  e  toflo  che  vedonfì  nel  grano 
alcuni  di  quelli  infetti ,  che  in  poco  tem¬ 
po  fanno  grandiflìmo  danno . 

I  Gamberi  appefi  alle  piante  frut¬ 
tifere,  e  cambiati  quando  più  non  tra¬ 
mandano  odore,  ne  tengono  lontani  i 
Ghiri ,  ed  altri  animali ,  ed  infetti . 

A. 
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i  aver  feco  un  fimile  veftito  ,  mediante 
il  quale  in~ cafo  d’  una  procella  è  quali 
ficuro  di  portarli  alla  fponda  ,  laddove 
fenza  di  elfo  temerebbe  di  certamente 
perire.  Il  timor  folo  è  un  gran  male 
contro  di  cui  Io  Scafandro  è  in  tali  cir- 
coftanze  il  rimedio  migliore  » 

A. 


ella  trovai  :  col  mezzo  di  effa  entrava  piu 
0  meno  fott’  acqua  a  mio  piacimento  ;  e 
ciò  coll’  allungare  ,  o  coli’  accorciare  al  di 
fopra  della  tavola  la  ftrifcia  di  tela  fu  cui 
ledeva  :  quanto  più  lunga  era  tra  il  corfet- 
tino  e  la  tavola  tanto  più  ballo  io  ledeva 
entro  1’  acqua  ?  e  viceverla  .  Potrebbe  la 
tavola  adattarli  nella  Ideila  maniera  allo 
Scafandro  deli’  Autore  ,  invece  di  legarla 
fu  le  fpalle ,  ove  però  riefce  più  comoda 
pel  moto  di  progrelTìons  ,  Il  Tr, 
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NUOVA  SCOPERTA 


DI  UN'  ARIA  FATTIZIA ‘ 

cinque  volte  piu  falubre 
dell'  ària  comune 


DAL  SIG,  DA  PRIESTLEY 


COMUNICATA 

AL  SIG.  D.  MARSIGLIO 
LANDRIANI. 


QUeir  ingegnofo  Fifico  a  cui  noi 
„fiamo  debitori  del  Termometro,  e 
di  altre  utili  ed  ingegnale  macchine  di 
Fi  fica  ,  Cornelio  Drebbel ,  verfo  il  fine 
dello  fcorlo  fecolo  tentò  di  fabbricare  una 
macchina ,  anzi  una  nave  ,  che  potette 
fott’  acqua  viaggiare  (* *)  .  Afierifce  taluno, 

che 

"■  . mi-  -  I  |  ■  r  ,  ,  i  r  H; 

(*)  Veggafi  Boy  le  Oper.  omn.  tom,  3,  edìt. 
Veneti  e  f  ediz.  Inglefe  tom.  l  An  attempi 


y 
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che  egli  vi  fi  a  riufcito  coir  aver  ritra- 
vara  la  maniera  di  formare  un’  aria  re- 
fpirabile ,  che  per  mezzo  di  un  limpi¬ 
do  liquore  egli  fvolgea  da  certe  foftanze  » 
Nulla  di  più  noi  Tappiamo  intorno  a  que¬ 
lla  invenzione  veramente  importante  ; 
checché  ne  dica  il  P»  Decbales  (* *)  ,  il 
quale  in  ella  non  fa  altro  fcorgere ,  fuor¬ 
ché  il  folo  avvantaggio  ,  che  indi'  fi 
potrebbe  ricavare,  di  portare  fott’  acqua 
foccorfl  alle  Città  marittime  alfediate  ; 
quali  che  le  cofe  perdute  nel  profondo 
dei  mare  fi  poteffero  altrimenti  ricupe¬ 
rare  ,  e  che  abbaftanza  efplorata  ci  foibe 
la  Storia  naturale  del  mare.  Una  tal 
nuova  non  tardò  ad  arrivare  all’ orecchio 
del  gran  Fifico  Boyle  ,  al  quale  tutto 

ferii- 


&f  Cornelius  Drebbel  to  make  a  veffel  to  row 
under  water  witb  men  in  it  .  Veggafi  Ency* 
«top.  d'Tverdon  . 

(*)  Gurfus  Matbem.  tcm,  2, 

D  2 
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fembrava  poffibiie ,  qualora  trovata  fi  {of¬ 
fe  la  maniera  di  fabbricarli  a  piacere  un? 
aria  artifiziale  refpirabile  .  A  tal  effetto 
egli  tento  una  lunga  ferie  di  fper lenze  , 
che  lo  Conduflero  bensì  a  fcoprir  la  ma¬ 
niera  di  fvolger  dell’  aria  in  gran  quan¬ 
tità  dai  corpi  folidi  ;  ma  nelluna  di  que¬ 
lle  trovo  corrifpondere  alle  mire  ,  colle 
quali  intraprefe  egli  avea  tali  fperienze, 
poiché  tofto  s'avvide  che  elleno  erano 
effenzialmente  diverfe  dall’  aria  comune  5 
imperciocché  e  fpegnevano  fubitamente 
la  fiamma  ,  e  foffocavano  gli  animali 
che  la  refpiravano  .  La  Fific  a  però,  dice 
il  celebre  Sig.  Cav.  Giovanni  Pùngi  e , 
benché  Boy  le  non  colpiffe  nel  fegno  f 
a  cui  miravano  le  fue  fperienze ,  acquifiò 
la  cognizione  di  un  nuovo  fluido ,  che 
fvolgere  facilmente  fi  potea  da  alcune  fo» 
flanze  folide  . 

L’aria  alcalina,  tuttoché  in  efla  ar¬ 
dano  le  candele ,  è  fommamente  nociva 
agli  animali  ,  poiché  in  pochi  minuti 


vi 
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vi  muoiono  convulfi  egualmente  che  in 
tutte  le  altre  arie  mofetiche  \  e  ci  rende 
avvertiti  che  non  Tempre  ficuro  è  il  me¬ 
todo  di  efplorare  la  refpirabilità  di  un? 
aria  con  una  candela  accefa  ,  mentre 
v’  hanno  delle  arie  ,  maOfime  nei  luoghi 
fepolcrali  ?  nelle  quali  una  candela  agia¬ 
tamente  vi  arde  \  laddove  un  animale 
dopo  poche  infpirazioni  vi  cade  morto. 

Air  inflancabile  attività  e  Tom  ma 
penetrazione  del  Sig.  Br.  Pr'teflley  era 
fin  almente  rifervata  quella  grande  Co¬ 
perta  ,  il  quale  fenza  fa  per  nulla  di  quan¬ 
to  a  Parigi  ritrovi  il  celebre  Sig.  Lavai 
fier  (*)  circa  l’aria  che  fi  fvolge  revivifi¬ 
cando  il  mercurio  calcinato  per  fe  Boehra - 
viario  j  fi  è  compiaciuto  di  comunicar¬ 
mela  per  lettera  dei  5  Luglio  dell’  an¬ 
no  fcorfo.  Fra  le  altre  cofey  così  egli  mi 
fcrive  ,  ha  trovato  che  con  ifpirito  di  nitro  ,  e 
terra  io  pojfo  ottenere  un  aria  che  fi  a  del - 
lo  Jleffo  grado  di  purezza  dell*  aria  dell 

D  3  atmo- 

(*)  V.  Voi.  XVI,  di  quella  Scelta  p . 


* 
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atmosfera  y  e  ben  anche  un  aria  che  fi a 
cinque  volte  piu  falubre  di  quejla .  Vi  vo~ 
gliono  cinque  dofi  d*  aria  nitro  fa  a  f atu¬ 
rarla  ;  gli  animali  in  e  (fa  vivono  cinque 
volte  di  più  ,  e  le  candele  vi  ardono  con 
una  vivacità  forprendente  .  Avendogli  io 
allor  domandato  quali  fpecie  di  terre  egli 
tifava  per  cavare  quell’  aria  ,  in  data  de 
25  Agoiìo  mi  rifpofe,  che  fe  egli  avef- 
fe  poruto  immaginarli ,  che  avelli  io  vo- 
luto  rifare  le  fue  fperienze?  farebbe  ilato  me¬ 
no  concifo  nei  cenno  che  dato  me  ne 
avea  ..  Per  terra  ,  fono  le  fue  parole  ,  io 
intendo  ogni  fpecie  di  terra  così  difiinta 
dai  Chimici .  Ma  le  terre  ad  un  tale  ef¬ 
fetto  migliori  fono  le  terre  metalliche  ,  e 
le  calcarle.  Meglio  pero  di  tutto  riefcono 
i  fiori  di  zinco  .  Ma  fe  la  calce  contiene 
molto  flogifio ,  come  è  la  ruggine  del  ferro  5 
non  farà  dbflogifiicata ,  ma  bensì  fiogifii - 
caia  5  0  forfè  anche  nitrofa  ..  II  minio  y 
ovvero  il  mercurio  calcinato  per  fe ,  darà 
quefi'  aria  fenza  f pirite  di  nitro  ;  ma  il 


mi - 
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mìnio  la  darli  anche  meglio ,  e  con  mag¬ 
gior  certezza  coll ’  ajuto  di  tale  fp tri¬ 
to  ;  e  quando  ha  data  tutta  queir  aria  r 
che  egli  pub  dare  in  un  proceffo  ,  aggiungen¬ 
dovi  deir  altro  fpirito  di  nitro  ,  ne  darà 
anche  di  piu  .  La  pietra  calcaria  è  anchl 
e[fa  molto  buona  ,  Per  avere  quefT  aria 
con  certezza  prendanft  dei  fiori  di  zinco  , 
minio  3  ovvero  pietra  cale  ari  a  ,  ed  inumidi¬ 
te  con  acqua  tutte  quefle  fiojìanze  face  tanfi 
in  una  pafla ,  che  pofeia  afeiugata  ridu- 
cafi  in  polvere  ,  e  fi  riponga  in  una  can¬ 
na  da  fichioppo  .  Riempiendo  di  fi  abbi  a 
aficiutta  il  rimanente  di  tal  canna  ,  riceverete 
allora  L  aria  y  che  fi.  /volge  nella  maniera 
rapprefientata  nella  figura  fiettima  della 
feconda  tavola  del  mio  trattato  finir  aria . 
Ma  il  vafie  in  cui  fi  riceve  dev  efifere  ri¬ 
pieno  di  acqua  ,  e  capovolto  in  un  vafie 
parimenti  ripieno  d '  acqua  .  Quando  voi 
avrete  cavata  tutta  /’  aria  agitatela  nell 5 
acqua  y  accio  tutta  V  aria  fi  fa  filane  ajfar- 
btta .  Varia  refidua  farà  r  aria  deflogi- 
ficaia  a  D  4  La 


So  Prieftley  ♦ 

La  cofa  fuccederà  anche  meglio  fi 
invece  di  una  canna  da  fckìoppo  adopre - 
rete  un  vafe  dì  vetro  pojlo  hi  un  bagno 
dì  fabbìa ,  poiché  il  ferro  può  dare  del 
flogljìo  all ’’  aria  ;  il  che  firnpre  la  al¬ 
tera  e 

La  vojlra  ,/ coperta  rapporto  alla  ca¬ 
rica  di  una  boccia  dì  L  eyden  è  curio  fi  fi 

iim a  ec,  ec» 


METODO 

DI  CURARE  LA  RABBIA  (*) ... 


A  penetrare  rtrofinando  nella  parte 


dove  fu  ricevuta  la  ferita ,  una  dram¬ 
ma  y  o  piti  di  qualche  unguento  mercu¬ 
riale  j  il  più  torto  che  fìa  po (libile ,  do¬ 
po  la  morrtcatura .  L’ unguento  che  fi  fa 
rimefcolando  in  un  mortajo  due  parti  di 
lardo  porcino  ,  con  una  dr  argento  vivo 
non  cotto  ,  è  buono  ;  ma  farà  migliore  t 
fe  fi  prenderanno  parti  eguali  del  lardo 
porcino,  e  dell’  argento  vivo,  non  cotto 8 


ben 


(*)  Per  conoicere  fe  un  cane  ammazza¬ 
to  fia  arrabbiato  prendali  della  carne  cot¬ 
ta  ,  e  fìrofìnatala  per  la  bocca  ,  e  fra’  denti» 
del  cane  morto,  prefentifi  poi  ad  un  cans> 
vivo.  Se  quello  era  arrabbiato,  quefio  ,  co¬ 
munque  affamato,  non  mangerà  tal  carne  » 
&  Ani* 
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benché  fi  richieda  maggior  fatica  nell’ unir» 
li  j  imperciocché  vi  vuol  gran  cura  nell* 
incorporar  ben  bene  V  argento  vivo  coi 
lardò .  Quell’  operazione  deli’  unguento 
va  replicata  ogni  giorno  per  un’  intera 
fettimana  ;  e  Te  fi  potrà  replicare  due  vol¬ 
te  al  giorno  fenza  cagionar  faiivazione  , 
farà  meglio  (*) .  La  fera  del  giorno  fteflo 
l’ammalato  prenda  il  feguente  medica» 
mento . 

Prendi  turpeto  minerale  dai  tre  agli 
otto  grani  ,  (  fecondo  la  forza  dell’  amma¬ 
lato  ,  ed  il  grado  deli’  infezione  ricevuta 
per  quanto  fi  pub  argomentare  dalla  mor» 
Testura  )  y  e  canfora  in  egual  quantità  „ 
Riducali  il  tutto  col  mezzo  d’ una  qual¬ 
che 

(*)  Sembra  qui  che  P  Àur.  confiderl 
la  faiivazione  come  un  male  ;  ma  in  un 
lungo  poferitto  ,  che  omettiamo  perche 
inutile,  dice  :  „  SI  Mercurio  guarifee  tal 

malattia  anche  fenza  faiivazione  ;  ma  nella 
cura  d’  uiT  Idrofobia  arrisile  amo  che  fac¬ 
cia  fali  vare  anzi  che  no  “  »  Gli  E  Hit. 


dì  curare  la  Rabbia,  §3 
«he  conferva  in  una  pillula  o  palletta  ; 
quella  di  more  ecciterà  forfè  il  vomi¬ 
to  (*)  ,  benché  la  canfora  fra  fi  aggiun¬ 
ta  per  impedirlo.  La  dofe  fi  dovrà  ripe¬ 
tere  due  giorni  dopo,  e  di  bel  nuovo 
dopo  lo  fpazio  dì  quarant’  otto  ore .  Ciò 
non  fi  può  fare  fenza  qualche  rifehio  di 
falivazione  ,  'maffime  in  certi  tempera¬ 
menti  .  Convien  perciò  Ilare  attento , 
ed  al  primo  attacco  di  dolore  nella  boc¬ 
ca,  o  di  bava ,  fi  foprafieda  dall5  ufo  ulte¬ 
riore  del  rimedio,  finché  ceffi  quel  finto¬ 
ma,  e  quindi  ripiglili. 

Circa  due  o  tre  giorni  dopo  V  ulti¬ 
ma  dofe,  fe  non  vi  fuccede  alcun  inci- 

D  ó  dènte 

(*)  Io  confiderò  il  vomito  come  f&Iu* 
tevole ,  allor  quando  i  fintomi  già  abbiane 
cominciato  a  comparire  y  poiché  in  tal  mo¬ 
do  fi  fcarica  dallo  ftomaco  la  bi'e  acida  ,  e 
velenofa  .  In  tal  cafo  pertanto  non  fi  do¬ 
vrebbe  aggi ugne re  la  Canfora  al  turpeto  mi¬ 
nerale  ,  almeno  fino  a  che  lo  fiomaco  norv 
fiafi  a  fufficienza  fgravato .  VAut „ 


Metodo 

^ente  di  falivazione,  l’ ammalato  dovrà 
tuffarli  fin  fopra  il  capo  giornalmente  nell* 
acqua  fredda  (*)  ,  fino  ai  giorno  avanti 
il  plenilunio,  od  il  novilunio.  Allora  fi 
replichi  tre  volte  la  dofe  del  turpeto  mi¬ 
nerale  ,  come  prima  ;  ma  credo  che  fi  pof- 
fa  diminuirne  la  dofe,  perefempio  di  due 
o  tre  grani.  E  dopo  la  terza  dofe  1*  a  in¬ 
fialato  bagnili  nuovamente  come  prima  t 
e  fi  ripeta  quello  trattamento  duranti  tre  9 
o  quattro  fuccefìfive  lunazioni. 

Quello  è  il  metodo  prefervativo  per 
gli  uomini  ;  ma  s* uferà  con  egual  fuc- 
ceffo  co*  bruti ,  quantunque  riefea  impof- 
fibile  il  determinare  e  fatta  mente  le  doli 
per  etti  ,  elfendo  gli  uni  g rolli ,  e  gli  al¬ 
tri  piccoli,  ed  efigendo  per  confeguente 
maggiori  dofi  ,  o  minori .  Generalmente 
per  un  cane  di  groffezza  ordinaria ,  fei  , 

o  fet- 


(*)  Tai  bagni  non  fono  forfè  necelfarj,- 
ma  certamente  fono  utili.  UAut. 
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e  lette  grani  del  turpeto  minerale  fona 
fufficienti . 

Ma  quando  alcuni  fintomi  del  male 
già  cominciano  a  manifeilarfi,  fa  d’uopo> 
che  una  perfona  intelligente  v’  invigili  ; 
imperocché  in  quel  cafo  la  cura  dipende 
dal  fatollare  il  corpo  quant’  è  po 'Ubile  di 
mercurio ,  fenza  però  eccitare  precipito- 
famente  la  falivazione  ,  o  danneggiare 
l’ ammalato;  e  perciò  maggior  copia  di 
mercurio  fi  deve  far  penetrare ,  e  più  fre¬ 
quenti  doli  del  turpeto  minerale  voglionfi 
porgere  ,  non  efiendovi  allora  un  mo¬ 
mento  da  perdere.  Mentre  fi  pratica  que¬ 
llo  metodo ,  non  fi  denno  in  conto  alcu¬ 
no  dare  medicamenti  cal'idi  ;  onde  i  ri¬ 
medi  nervini ,  che  per  lo  più  generan  ca¬ 
lore,  fi  lafcino  accuratamente  in  dipar¬ 
te.  Un  folo  efempio  non  giunfe  ancora 
a  mia  conolcenza  di  guarigione  ottenuta 
con  preparazione  d’oppio,  o  di  mufchio 
fenza  mercurio . 

Il  rimedio  del  Tonchino ,  è  tenuto 


in 


8  6  Metodo  di  curare  la  Rabbia 
In  confiderabil  riputazione  ,,  e  non  imme¬ 
ri  t  amen  te  5  a  mio  credere ,  fino  a  un  cer- 
to  fegno .  L’ufo  eh1  io  ne  configlierei ,  Il 
è  (  dopo  efferfi  adoperato  il  metodo  pre- 
fervativo  nel  debito  modo  )  di  prendere 
venticinque  grani  di  cinabro  nativo,  ven¬ 
ticinque  grani  di  cinabro  artificiale  ,  e  quat¬ 
tordici  grani  di  mufchio  il  più  fquifito  % 
in  un  bicchiere  d’  arrack ,  nelle  notti  pre¬ 
cedenti  alle  lunazioni  (*) 

Cui  "«nM  . -..-il— i  .....  ii  ■■  .  ■  . . 

(*)  Vedefì  che  f'Aut.  di  quella  Memo¬ 
ria  molto  attribuifce  alP  influenze  della  Lu¬ 
na  .  Sarebbe  da  chiedere  fe  con  ficure  efpe- 
i lenze  ei  fiali  accertato  di  tali  influenze  » 

€7;  Edita 
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CONGHIETTURE 

SULLA  ELETTRICITÀ 1  (*) 

Del  Padre 

D.  ALESSANDRO  BARCA 

CLR-S.  Pub»  Prge.  nell’  Università^ 

di  Padova» 


TAtJe  fpecie  di'  fuoco  fi  trovano  ne? 
^  corpi;  l’elementare,  e  il  fiogifto* 
La  prima  differenza  di  quelle  è,  che 
il  fuoco  elementare,  è  ugualmente  faarfo 
per  tutti  i  corpi  y  e  il  flogiilo  abbonda 
in  efii  più  o  meno  fecondo  la  loro  corti- 
tuzione  « 

La  feconda  differenza  è  Ledere  il 
primo  nella  fortanza  de’  corpi  affatto  li» 

be- 


(*)  Quelle  rnedefime  congh letture  tra¬ 
dotte  in  Latino  inferite  fi  truovano  nella 
Fi  fica  del  P.  Barbarigo  P.  Prof,  nella  fteffa 
Univerfità,  pubblicata  nel  1771,  Gli  Edit » 
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fiero  ,,  e  volatile  ;  il  fecondo  fidò  ai  con¬ 
trario,  ed  attaccato  agli  altri  principi  del 
mifio . 

La  terza  differenza  finalmente  è  che 
per  abbruciare  il  primo  ricerca  fidamente 
una  determinata  concentrazione  ,  effiendo 
già  in  moto ,  il  fecondo  al  contrario  vuoi 
effiere  urtato  e  fimofib  per  liberarli  dalle 
materie  ,  che  lo  legano  ;  e  quello  tanto 
maggiormente ,  quanto  è  a  quelle  piò 
Erettamente  unito - 

Da  tutto  quello  ,  e  dai  fenomeni  del 
fuoco  elettrico  fi  può  conghietturare  effe- 
re  quell’  ultimo  di  una  fpecie  di  mezzo 
fra  le  due  prime:  cioè  un  dogi  fio  pochi  f- 
fimo  aderente  ai  corpi ,  il  quale  con  po¬ 
chi  (Timo  moto  fi  mette  in  accendono  :  e 
quella  ficcome  fi  fa  nei  limiti  delle  due 
prime  fpecie  ;  così  dev’ellere  durevoliffi- 
ma  j  perchè  fempre  ugualmente  mante*’ 
muta  dalle  rifpettive  affinità  .. 

La  prima  confeguenza  dunque  di 
quello  fuppofio  farà  :  che  il  fuoco 

elet- 
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elettrico  fi  fpanderà  ugualmente  come 
l’ elementare,  fé  faccendone  Io  accodi 
abbaftanza  alla  natura  di  quello  ;  e  inde- 
me  l’affinità,  che  riterrà  della  natura  del 
flogido  (  grandiffima  col  fuoco  della  me- 
defima  fpecie,  poi  fucceffivamente  mino¬ 
re  coi  flogido  ,  coll1  acqua  ,  coll’  aria  ,  e 
colla  terra  nel  fenfo  d’elementi  chimici  ) 
introdurrà  nella  fua  diffiffione  de’  carat¬ 
teri  affatto  proprj  ;  come  la  idantaneità 
delle  comunicazioni  ,  i  fegni  elettrici  ec. 

La  feconda  confeguenza  farà  la  mez¬ 
za  volatilità  del  fuoco  elettrico;  ritenuta 
però  nella  propria  fo danza  de’  corpi  di 
un  genere  piuttodochè  di  un  altro  dalie 
fopradefcritte  affinità  « 

La  terza  confeguenza  finalmente  fa¬ 
rà  ,  che  un  piccioliffimo  sfregamento  , 
un  picciolo  sbilancio,  che  animi  l’effet¬ 
to  delle  affinità ,  baderanno  ad  accendere 
il  fuoco  elettrico  ?  e  a  far  comparire  que¬ 
lla  accenfione. 

I  fenomeni  dunque  tutti  della  elet- 
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tricità  eccitata  ne?  corpi  faranno  :  i.  che 
accendendoli  il  fuoco  elettrico  di  due  corpi 
collo  sfregamento  delle  loro  fuperficie  , 
pali  era  da  quello ,  che  ne  abbonda  ,  a 
quello ,  che  ne  manca  ;  2.  che  fe  con 
quelli  comunicherà  qualunque  altro  cor¬ 
po  5  il  quale  abbia  rapporto  ad  elfi  mag¬ 
giore  o  minore  quantità  di  fuoco  elettri¬ 
co  non  ancora  accefo  ,  fi  elettrizzerà  effo 
pure  col  darne  o  col  riceverne  :  ballando 
l’affinità  del  fuoco  accefo  col  non  accefo 
ad  animare,  ed  accendere  il  fuo,  perchè 
poi  abbia  a  fpanderfi  ad  equilibrio;  3.  fe 
tra  due  corpi ,  i  quali  fi  elettrizzano  nel¬ 
la  fopradeferitta  maniera,  e  comunicano 
con  altri ,  fe  ne  frapponga  un  terzo  ,  il 
quale  per  qualunque  ragione  tanto  dia 
appreffo  a  poco  quanto  riceve  (  come  fo¬ 
no  quelli ,  che  avendo  una  lifeia  fuperfì- 
cie  contengono  troppo  ,  o  troppo  poco 
fuoco  elettrico  non  accefo  )  11  potrà  co¬ 
llantemente  determinare  il  fuoco  elettri¬ 
co.'  per  uaa  ferie  di  corpi  fino  al  frappo- 
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Ho  ,  e  da  quedo  per  un’  altra  ferie  fenza 
limiti  :  quando  o  le  due  ferie  non  torni¬ 
no  in  circolo ,  o  non  fiano  interrotte  da 
corpi  y  s  quali  abbiano  troppo  poco  fuo¬ 
co  elettrico  non  accefo. 

La  forza  difFufiva  effendo  proporzio¬ 
nata  all5  effetto  della  affinità  ;  e  quedo 
effendo  uguale  a  zero  nel  cafo  di  ugua¬ 
glianza  di  fuoco  in  due  corpi ,  che  co¬ 
municano,  e  nel  cafo  di  maffima  diffe¬ 
renza  quando  l’eccedò  è  di  fuoco  non  ac¬ 
cefo ,  o  di  intiera  privazione  in  un  cor¬ 
po  :  egli  è  evidente  come  ferva  ad  inter¬ 
rompere  la  ferie  un  corpo ,  il  quale  o 
troppo  abbondi  y  o  troppo  manchi  di  fuo¬ 
co  elettrico . 

Tutto  il  redo  de’  fenomeni  elettrici 
dipende  per  la  maggior  parte  o  dall’ affi¬ 
nità  de’  vapori  acquofi,  che  s’attaccano 
alle  fuperfìcie  lifcie  principalmente  de’  ve¬ 
tri  ,  o  dalla  elettricità  della  quale  fono 
capaci  T  aria ,  e  l’ acqua  . 

A  tutto  (blamente  bifognerà  aggina- 
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gere  per  ì  fenomeni  de1  folli  ,  e  delle 
refine  ;  che  il  troppo  flogifto  lega  il  fuo¬ 
co  elettrico  non  accefo  ne’  corpi  \  di 
modo  che  difficilmente  s’  accende  collo 
sfregamento ,  e  molto  meno  per  foio  sbi¬ 
lancio  » 
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Su  la  maniera  di  diflnfettare  le  Stalle  3 
ove  fia  flato  del  Befliame  infetto 
dì  mal  contagiofo , 
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offa  malattia  del  Befliame,  ne’  luo¬ 
ghi  ov’è  fiata  dianzi ,  fa  vedere  che  ve  ne 
refiino  Tempre  i  germi  fparfi  ;  e  non  farà 
mai  foverchia  la  cura  che  ci  prenderemo 
per  diflruggerli .  Il  difinfettamento  delle 
Stalle ,  e  di  tutte  le  fuperficie  impregna¬ 
te  del  veleno  contagiofo  è  il  folo  mezzo 
capace  di  renderci  fìcuri  e  tranquilli  a 
quello  riguardo  ;  e  ficcome  nelle  Epizootie 
precedenti  a  tale  difinfettamento  gene¬ 
ralmente  non  s7  è  penfato ,  è  troppo  ne- 
cellario  ufare  ,  ove  abbifogni ,  colla  mag¬ 
gior  follecitudine di  quello  rimedio.  Ecco 
ciò  che  deve  efeguirfi. 
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1, °  I  Smelaci ,  o  coloro  ,  che  (òtto 
qualunque  nome  rapprefentano  i  Magi- 
firati  in  un  Paefe ,  daranno  una  nota  fu 
le  informazioni  degli  uomini  più  attem¬ 
pati,  e  più  degni  di  fede ,  di  tutte  le  Stal¬ 
le  3  nelle  quali  i  beftiami  negli  anni  pre¬ 
cedenti  fiano  flati  attaccati  da  male  con- 
fagiolo  . 

2. °  Allora  fi  cercherà  fe  fianvi  ri  malli 
arnefi ,  concime ,  fieno ,  paglia  ,  o  altre 
fimili  cofe ,  che  abbiano  fervilo  al  beflia- 
me  infetto .  Se  tali  cofe  fi  trovano ,  o  fi 
ardano ,  o  fi  fotterrino  a  molta  profondi¬ 
tà,  e5l  Proprietario  fiane  indennizzato  a 
pubbliche  fpefe. 

3.0  Si  voterà ,  e  pulirà  accuratamen¬ 
te  la  Stalla ,  fe  ne  rafehierà  il  pavimen¬ 
to ,  la  mangiatoia, e  tutti  i  legni  a  qua¬ 
li  l’animale  folca  ftar  vicino,  feopando* 
ne  ben  bene  i  muri  tutti, 

4.0  Si  avrà  una  particolare  attenzio¬ 
ne  agii  angoli ,  e  alle  cavità  ,  che  forfè 
fona  j  luoghi ,  ove  più  fi  conferva  il  ve- 
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5/  Si  getterà  per  tutto  dell’  acqua  iti 
cui  fi  farà  (temprata  una  certa  quantità 
di  calcina  viva,  o  che  fi  farà  fatta  paf¬ 
fete  attraverfo  le  ceneri  di  legno  nuovo  : 
per  la  più  breve  mettali  una  quantità  di 
tal  cenere  in  un  fecchio  d’acqua  ;  agitan» 
dola  a  molte  riprefe  con  un  baffone  , 
queda  fi  caricherà  de’  tali  contenuti  nella 
cenere  ;  fi  lafcerà  quindi  ripofare ,  e  farà 
atta  all’  operazione  ,  che  li  vuol  fare  » 
Si  potrà  per  lo  fìeffo  effetto  unire  ali* 
acqua  dell’  aceto  ,  impregnarla  di  vapori 
di  zolfo ,  o  fciogliervi  dentro  una  quan¬ 
tità  di  fapone. 

6.°  Con  queft*  acqua  sì  preparata  e 
bollente  fi  laverà  a  profusone  la  Stalla, 
molta  fpargendone  negli  angoli,  e  nelle 
cavità  :  le  ne  tergeranno  lungamente ,  e 
con  forza  le  pareti,  le  panche,  le  man¬ 
giatoie  ,  le  raffeliiere  ec.  e  gli  altri  luo¬ 
go!,  ove  potrebbe  efìere  della  bava  fec- 
ca  degli  animali  infetti . 

7»°  Se  il  tempo ,  e  le  circofìanze  lo 

per- 
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permettono  farà  bene  di  rifare  più  d’una 
volta  quelle  abluzioni . 

8.°  Si  lafcerà  feccare  la  Stalla  ;  fi  ter¬ 
rà  aperta  affinchè  1’  aria  vi  circoli  libera¬ 
mente,  e  alcuni  giorni  dopo  s’imbianca- 
rà  con  latte  di  calcina  . 

9.0  Quelli  mezzi  faranno  fufficientì 
per  le  Stalle  di  recente  infettate  ,  nelle 
quali  le  circolfanze  del  luogo  non  per¬ 
mettano  d’accender  un  vivo  fuoco  ;  e 
balla  allora  gettare  fui  carboni  un  mi- 
ilo  di  fior  di  zolfo  e  di  nitro  che  detoni 
con  moderazione  ,  e  di  cui  fi  può  rego¬ 
lare  a  talento  la  dofe.  Gioverà  avvici¬ 
nare  quello  fuoco  agii  angoli ,  e  alle  ca¬ 
vità  dianzi  ben  ripulite . 
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